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PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE

ANNA ASCANI

      La seduta comincia alle 12,10.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 23 ottobre 2026

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.



Discussione della proposta di legge: Zanella ed altri: «Norme per la tutela degli equidi e loro riconoscimento come animali di affezione» (A.C. 2187) e delle abbinate proposte di legge: Brambilla; Cherchi; Evi ed altri (A.C. 48-2270-2585). (Vedi RS)

      Interviene MARIA CRISTINA CARETTA (Vedi RS), Vicepresidente della XIII Commissione.

(Discussione sulle linee generali – A.C. 2187) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS) (Vedi RS), GIANDONATO LA SALANDRA (FDI) (Vedi RS) e SUSANNA CHERCHI (M5S) (Vedi RS).

(Repliche – A.C. 2187) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Prende atto che la Vicepresidente della XIII Commissione ed il rappresentante del Governo rinunziano alla replica.

      Rinvia quindi il seguito del dibattito ad altra seduta.



Discussione della mozione Barzotti, Malavasi, Zanella ed altri n. 1-00559 concernente iniziative in materia di disabilità invisibili. (Vedi RS)

(Discussione sulle linee generali) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati ANDREA QUARTINI (M5S) (Vedi RS) e ANDREA CASU (PD-IDP) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rinvia quindi il seguito del dibattito ad altra seduta.

Modifica nella composizione di gruppi parlamentari. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Interviene il deputato FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS) (Vedi RS).

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Martedì 27 ottobre 2026, alle 11,00.

      La seduta termina alle 13,35.
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  PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE ANNA ASCANI

  
    La seduta comincia alle 12,10.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta.

  Invito il deputato Segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ROBERTO GIACHETTI, Segretario, legge il processo verbale della seduta del 23 ottobre 2026.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell’articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati in missione a decorrere dalla seduta odierna sono complessivamente 85, come risulta dall’elenco consultabile presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta in corso (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  Saluto gli studenti, le studentesse e i docenti dell’Istituto comprensivo 4 di Chieti, che assistono ai nostri lavori dalle tribune. Benvenute e benvenuti (Applausi).

  
    Discussione della proposta di legge: Zanella ed altri: “Norme per la tutela degli equidi e loro riconoscimento come animali di affezione” (A.C. 2187) e delle abbinate proposte di legge: Brambilla; Cherchi; Evi ed altri (A.C. 48-2270-2585) (ore 12,12).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione della proposta di legge n. 2187: “Norme per la tutela degli equidi e loro riconoscimento come animali di affezione” e delle abbinate proposte di legge nn. 48-2270-2585.

  Avverto che lo schema recante la ripartizione dei tempi è pubblicato in calce al vigente calendario dei lavori dell’Assemblea.

  Do la parola al Vicepresidente della Commissione, la deputata Maria Cristina Caretta, per riferire sui lavori svolti dalla Commissione.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA, Vicepresidente della XIII Commissione. Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, intervengo in questa sede per illustrare quale sia stato l’iter in sede referente di questa proposta di legge volta a introdurre norme per la tutela degli equidi come animali d’affezione.

  La Commissione, nella seduta dell’11 febbraio 2026, ha avviato l’esame in sede referente della proposta di legge A.C. 2270 Cherchi, cui, fin dall’inizio, sono state abbinate d’ufficio le proposte A.C. 48 Brambilla e A.C. 2187 Zanella, in quanto vertenti su identica materia.

  L’incarico di relatore è stato svolto, fino alla seduta del 20 ottobre scorso, dal deputato Bruzzone. Il gruppo Alleanza Verdi e Sinistra ha chiesto l’inserimento della proposta di legge A.C. 2187 Zanella nel calendario dei lavori dell’Assemblea per il mese di aprile 2026.

  Nella riunione del 1° aprile 2026, l’Ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti dei gruppi della Commissione, ha concordato con il gruppo di AVS di posticipare l’avvio della discussione in Assemblea al successivo calendario dei lavori dell’Assemblea, comunque non prima della fine del mese di maggio 2026.

  È stato quindi svolto, dal 21 aprile al 1° luglio 2026, un ampio ciclo di audizioni informali - 38 gli auditi - ai fini dell’istruttoria legislativa sui provvedimenti in esame.

  Nella seduta del 7 ottobre 2026 è ripreso l’esame in sede referente dei provvedimenti, anche in considerazione del fatto che, nel frattempo, la Conferenza dei presidenti di gruppo aveva stabilito, per il 26 ottobre 2026, la nuova data per l’inizio dell’esame in Assemblea. Nella medesima seduta del 7 ottobre è stato disposto l’abbinamento d’ufficio della proposta di legge A.C. 2585 Evi in quanto vertente su identica materia.

  Nella seduta del 13 ottobre 2026 è stata adottata, quale testo base per il seguito dell’esame, la proposta di legge A.C. 2187 Zanella ed è stato fissato, per il 15 ottobre 2026, alle ore 12, il termine per la presentazione degli emendamenti. Sono stati presentati nove emendamenti, tutti ammissibili.

  Nella seduta del 20 ottobre 2026 è stato nominato relatore sul provvedimento il deputato Borrelli, rappresentante in Commissione del gruppo di AVS, in sostituzione del precedente relatore, onorevole Bruzzone, il quale, nel frattempo, era stato eletto presidente della Commissione.

  Nella medesima seduta del 20 ottobre, stante la contrarietà del gruppo di AVS a chiedere un ulteriore rinvio dell’inizio dell’esame in Assemblea e l’impossibilità di esaminare adeguatamente gli emendamenti presentati entro la data del 26 ottobre prevista per l’inizio dell’esame del provvedimento in Assemblea, si è preso atto di non procedere alla votazione sul conferimento del mandato al relatore.

  Come da prassi in casi simili, la Presidenza ha quindi informato la Commissione che avrebbe reso edotta l’Assemblea, nel corso della discussione generale, sull’andamento dei lavori della Commissione. La Presidenza ha precisato che l’effetto del mancato conferimento del mandato è anche la caducazione delle deliberazioni effettuate in Commissione con particolare riguardo all’adozione del testo base.

  A tale proposito, la Commissione ha convenuto che la discussione in Assemblea abbia ad oggetto la proposta di legge A.C. 2187 Zanella, inserita in calendario su richiesta del gruppo AVS e alla quale restano abbinate le altre proposte di legge.

  Passando a sintetizzare il contenuto della proposta di legge A.C. 2187 Zanella, secondo quanto affermato nella relazione illustrativa, essa è volta a colmare un vuoto normativo che ha lasciato, fino ad oggi, i cavalli e gli altri equidi sprovvisti di un’adeguata tutela, in controtendenza rispetto alla sensibilità che, in questi anni, è andata diffondendosi nei confronti di questi animali.

  La proposta, all’articolo 1, attribuisce allo Stato il compito di salvaguardare le condizioni di vita degli equidi, di promuoverne la protezione nonché di educare le nuove generazioni al rispetto di tali animali. La disposizione prevede il riconoscimento come animali d’affezione a cavalli, pony, asini, muli e bardotti, nonché agli ibridi di cavallo e zebra e agli ibridi di asino e zebra. Viene altresì vietata, su tutto il territorio nazionale, la macellazione degli equidi, così come la loro importazione ed esportazione a tale fine.

  Si introduce, inoltre, un espresso divieto di utilizzare gli equidi in tutte le attività che comportano l’esecuzione di esercizi pericolosi, stressanti o dannosi per l’equilibrio psicofisico o contrari alla dignità degli animali stessi, nonché il divieto di utilizzare gli equidi per la produzione di carne, pelli, pellicce o farmaci.

  L’articolo 2 reca disposizioni in materia di identificazione degli equidi. In primo luogo, si prevede l’obbligo di registrazione nel registro anagrafico per coloro che detengono equidi. A tal fine, è istituito, presso le ASL, un apposito registro anagrafico degli equidi tenuto dai servizi veterinari delle ASL stesse e i cui dati sono trasmessi ai competenti uffici del Ministero della Salute che gestiscono l’anagrafe degli equidi. Il servizio veterinario della ASL competente per il territorio nel quale l’equide è custodito, oppure il veterinario libero professionista, provvede a identificare l’animale mediante inoculazione di un transponder di identificazione, rilasciando un documento nel quale sono indicati gli estremi dell’animale, del proprietario o del detentore, nonché il luogo di custodia dell’equide e il codice di stalla.

  L’articolo 3 della proposta di legge introduce disposizioni in materia di riconversione degli allevamenti, prevedendo che, con decreto del Ministero della Salute, di concerto con i Ministri dell’Agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e delle Imprese e del made in Italy, sentita la Conferenza Stato-regioni, siano stabilite le linee guida per promuovere la transizione degli allevamenti di equidi destinati alla produzione alimentare verso forme di allevamento che tengano conto dello status di animale d’affezione.

  L’articolo 4 stabilisce che, a seguito dei processi di riconversione degli allevamenti, gli equidi in esubero possano essere affidati ad enti e associazioni non aventi scopo di lucro, ivi compresi quelli aventi ad oggetto la protezione degli animali, a strutture private che dispongano di tutte le necessarie autorizzazioni per la detenzione degli equidi con cui svolgono attività di pet therapy, a pensionati e centri di recupero già esistenti sul territorio. La definizione dei criteri e dei requisiti per l’affidamento degli equidi è demandata a un decreto del Ministro della Salute da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della predetta proposta di legge, previa intesa in sede di Conferenza Stato-regioni.

  L’articolo 5 istituisce, nello stato di previsione del Ministero della Salute, il Fondo per la riconversione degli allevamenti di equidi, finalizzato a concedere incentivi economici per le finalità di conversione degli allevamenti, e ha una dotazione di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. La definizione dei criteri e delle modalità di utilizzo delle risorse del Fondo sono demandate a un apposito decreto del Ministro della Salute, da adottarsi di concerto con il Ministro dell’Economia e delle finanze.

  Per quanto concerne le sanzioni, l’articolo 6 stabilisce una sanzione amministrativa pecuniaria, fino a 50.000 euro, per i casi di violazione delle disposizioni contenute nella proposta di legge.

  Nei casi di violazione dei divieti attinenti alla macellazione e alle altre attività indicate all’articolo 1 è prevista la pena della reclusione da dieci mesi a sei anni e una multa fino a 100.000 euro. Infine, le entrate derivanti dalle sanzioni pecuniarie sopra illustrate vanno a confluire nel Fondo per la riconversione degli equidi di cui all’articolo 5.

   
  
    
      (Discussione sulle linee generali - A.C. 2187 e abbinate)
    
  

  
    PRESIDENTE. Nel prendere atto di quanto precisato dalla vicepresidente Caretta in ordine alla decisione della Commissione di scegliere come testo base la proposta di legge n. 2187 Zanella, anche ai fini della presentazione degli emendamenti in Assemblea, dichiaro aperta la discussione sulle linee generali.

  Ha facoltà di intervenire il rappresentante del Governo: si intende che si riserva di farlo in seguito.

  È iscritto a parlare il deputato Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Grazie, Presidente. Vorrei iniziare questo mio intervento sottolineando una cosa: se un gruppo politico assume la responsabilità di presentare una norma, deve cercare in tutti i modi di portarla in Parlamento e farla votare. È evidente che il gruppo AVS, essendo composto soltanto da dieci persone, essendo minoranza di questo Parlamento, raramente o quasi mai, come la gran parte, ovviamente, delle opposizioni, è riuscito a far approvare delle norme.

  C’è un Governo di colore diverso, e quindi i parlamentari di opposizione difficilmente riescono ad approvare le norme che propongono, anche se, per fortuna, i Regolamenti del nostro Parlamento ci permettono quantomeno di aprire una discussione e di portare, poi, ai voti dell’Aula anche le proposte dell’opposizione. Nel caso mio specifico è successo, ad esempio, sulla vicenda tariffa unica RC-auto, che è arrivata al voto di quest’Aula sia come legge, sia come mozione, sia come emendamento, ed è stata sempre bocciata.

  In questo caso, però, c’è un altro elemento: mentre per altre norme ci trovavamo a essere totalmente in minoranza, cioè non c’erano proposte simili anche dalla maggioranza, in questo caso vi sono norme non tutte quante uguali, ma sostanzialmente, come giustamente e correttamente ha detto prima la Vicepresidente, varie proposte che, in modo più o meno simile, affrontano il tema della tutela degli equidi come animali di affezione. Tra queste proposte voglio ricordare che ce n’è anche una di un esponente dell’attuale maggioranza.

  Non mi sembra di vederlo, però mi risulta che ci sia una proposta di AVS, una proposta del PD, una proposta dei 5 Stelle e una proposta di un esponente della maggioranza. Per questo motivo noi ci saremmo aspettati un’attenzione completamente diversa. Questa legge arriva in Aula in questo modo perché, alla fine, ci è sembrato che noi, e lo rivendico come gruppo di AVS, se presentiamo una legge siamo convinti di portarla avanti e anche di votarla come gruppo, altrimenti io ritengo poco serio - sto parlando ovviamente in generale, ma questo è un episodio di scuola - presentare norme che poi non si vogliono approvare.

  Se presento delle leggi e il mio gruppo le sostiene e le firma… Io sono ovviamente firmatario della legge sulla tutela degli equidi del mio gruppo parlamentare. Trovo molto poco serio proporre leggi nella speranza di poterlo dire in campagna elettorale o in generale nei confronti del mondo animalista, facciamo un esempio, però in realtà queste leggi non si ha alcuna intenzione di farle approvare. È il motivo per cui, come gruppo di AVS, abbiamo insistito, essendo una delle nostre prerogative, come abbiamo fatto sulla tariffa unica. Poiché noi sentiamo di rappresentare la cultura di un animalismo, ovviamente, intelligente e di prospettiva, abbiamo portato avanti questa norma.

  Perché la portiamo avanti con tanta convinzione? Io ho partecipato a tutte le audizioni che abbiamo fatto, sia ascoltando il mondo animalista e dell’associazionismo ambientalista, sia coloro che lavorano e operano, ovviamente, nel mondo degli equidi, sia gli allevatori che i venditori di carne di cavallo. Ovviamente, si sono scontrate diverse visioni. Una di queste, lo dico a me stesso, è: ma come facciamo ad accettare il fatto che possa crollare il mercato della carne di cavallo, perché, se non la vendiamo noi, la vendono altri? La modernità ha sempre portato avanti delle posizioni per cui cui alcuni Paesi sono stati precursori e altri hanno seguito. 

  Abbiamo avuto la schiavitù nel nostro pianeta e per molti era legittima e normale, perché uno non può fare lo schiavo? C’erano delle argomentazioni anche ben strutturate. Un tempo si mangiavano i cani e i gatti. Perché oggi non li mangiamo più? Perché man mano si va avanti. Ci sono dei Paesi in cui cani e gatti sono regolarmente mangiati e noi ci indigniamo, ma a norma di legge si possono mangiare cani e gatti. Per noi è incredibile, però se li mangiano. Quindi che significa? Che noi non affronteremo mai questo tema finché tutto il pianeta non smetterà di mangiare carne di cavallo.

  Noi abbiamo un altro punto di vista, che è frutto anche di un’analisi molto serrata che abbiamo fatto. La stragrande maggioranza degli italiani, così come è contro la caccia, ritiene oramai che i cavalli siano animali di affezione. Quindi siamo partiti da un’idea: diamo anche al cavallo lo status di animale di affezione. Qualcuno potrà ribattere: ma allora siete contro, in generale, gli allevamenti? Sicuramente AVS è per il superamento degli allevamenti intensivi, bisogna superarli e andare verso il futuro, sia dal punto di vista ambientale che nel rapporto con gli animali. 

  È chiaro che per noi l’idea di non utilizzare, stressare e far soffrire degli animali solo per mangiarli, quando casomai non ce n’è più necessità o, addirittura, ci sono alternative nutrizionali che ci permettono di non far soffrire altre specie, sì, è una prospettiva. Quindi partiamo da un punto, dal cavallo. Il cavallo è considerato, oramai, un animale, ovviamente di una grandezza diversa da un cane o da un gatto, che gli italiani considerano di affezione, e allora non lo dobbiamo più mangiare. 

  E allora non va più sfruttato con le carrozze, come se i cosiddetti “gnuri”… Molti comuni, per fortuna anche quello di Palermo, le stanno eliminando, anche se, con il caro benzina e la speculazione in atto, su cui incredibilmente il Governo ha scelto di non intervenire, potremmo dover ragionare di nuovo sull’utilizzare gli asini e i cavalli per muoverci, perché il costo della benzina sta talmente crescendo che potrebbe essere un’opzione.

  Il tema è: noi possiamo continuare a immaginare che gli animali debbano esistere non nella loro specificità, ma per il nostro divertimento o il nostro nutrimento? Noi riteniamo di no e quindi siamo per il superamento graduale. Ovviamente, la nostra è una proposta aperta, nel senso che ci rendiamo conto delle difficoltà e abbiamo inserito la possibilità, per chi oggi gestisce gli allevamenti, di poterli gradualmente chiudere ed essere indennizzati.

  È evidente che non riteniamo che chi svolge quest’attività debba essere criminalizzato e immediatamente stoppato, però, oggettivamente parlando, la nostra è una proposta chiara, come erano chiare le altre proposte. Oggi, per quanto riguarda la proposta della maggioranza, è addirittura scomparsa anche chi l’aveva proposta e noi la invitiamo a tornare in Aula, perché poi è l’Aula, è il momento pubblico che qualifica il comportamento. Se presenti le leggi a favore degli animali, le devi votare; se sei contro la caccia, devi votare contro la caccia. Noi non riteniamo che una posizione chiara, da questo punto di vista, possa essere oggetto di strani nascondimenti, di strane situazioni in cui all’improvviso… ovviamente tra virgolette nascondimenti…

  Il secondo punto che noi riteniamo particolarmente qualificante: in un tempo come quello di oggi, in cui anche gli ippodromi non riescono più ad attrarre tutto il pubblico che vorrebbero, incredibilmente i cavalli vengono utilizzati in un mercato infame, nel quale, effettivamente, già esistono delle leggi. Su questo, io non posso che dire pubblicamente che noi sappiamo benissimo che esistono delle leggi, però sono delle leggi che difficilmente vengono applicate, perché mancano gli uomini, manca la preparazione.

  Più volte in Commissione e anche con la Commissione ecomafie, di cui sono vice presidente, siamo stati nel siciliano e, in particolare, in alcune zone del catanese, per verificare quello che avviene. Quanti animali utilizzati per le corse dei cavalli negli ippodromi diventano anziani come spetterebbe loro di diritto? Perché sappiamo bene che un animale, un cavallo, che ha svolto un’attività di corsa in un ippodromo, non può essere macellato, per tutta una serie di motivazioni, anche di carattere sanitario. E, quindi, qui si nota il grande amore per questi animali. Animale d’affezione significa che, se tu ce l’hai, vuoi godere del rapporto con questo animale, non che lo sfrutti e poi lo smaltisci come se fosse un ferro vecchio. Anche da questo punto di vista, per noi, il vero amore nei confronti dell’animale non è possederlo, è amarlo. E allora la domanda che ci poniamo è: come mai la gran parte dei cavalli che supera il periodo di attività dentro gli ippodromi finisce a fare corse clandestine in alcune zone del nostro Paese e, in particolare, in Sicilia? E come mai, riguardo ai controlli sulla vendita - per strada addirittura, in alcune zone della Sicilia - di carne di cavallo macellata, in modo assolutamente improprio, non si vede nessuno stop? Come mai? Come mai non si interviene? Perché si continua a portare avanti un sistema che è noto? 

  Una parte consistente dei cavalli da corsa negli ippodromi, superato il periodo in cui possono svolgere la loro attività di corsa, viene spedita prevalentemente in Sicilia in modo legale, voglio dire. Noi abbiamo fatto anche dei sopralluoghi all’interno del centro storico di Catania, dove abbiamo trovato - non li avevamo visti, però abbiamo sentito l’odore - dei cavalli detenuti in situazioni ignobili, dentro a delle cantinole o a delle catapecchie. Questi animali, tenuti così, erano “microchippati”. Addirittura, una signora anziana, che stava allettata da non so quanti anni, era proprietaria di 50 cavalli. Nessuno aveva controllato che risultava lei titolare di tutti questi cavalli. Quando hanno fatto - rare volte - dei controlli a tappeto, abbiamo scoperto che parte della carne di cavallo che vendevano per strada era stata macellata dopo aver utilizzato e sfruttato ulteriormente gli animali per fare corse clandestine. Le chiamiamo corse clandestine, secondo me, impropriamente, perché vengono fatte in diretta social, quindi in mezzo alle strade pubbliche. Quindi è clandestina così, pourparler: un tempo, “clandestino” significava “di nascosto”; queste, invece, sono in diretta social e su strade pubbliche, asfaltate, quindi completamente visibili. Una volta sfruttati questi cavalli, che non possono più correre negli ippodromi legali, vengono utilizzati per le cosiddette corse clandestine, per concludere la loro esistenza macellati illegalmente e venduti, con il rischio di creare anche dei problemi di salute in coloro che li mangeranno, perché sono animali che sono stati, in alcuni casi, sottoposti all’utilizzo anche molto pesante di antibiotici o altri medicinali di questo tipo.

  Noi riteniamo che il percorso sia diverso rispetto a quello compiuto fino ad oggi. Oggi, secondo noi, i cavalli non vengono sufficientemente rispettati. C’è una frase di uno degli auditi che fa l’allevatore di cavalli, che utilizza, macella e poi vende carne da cavallo, legittimamente ovviamente, secondo le norme attuali, a cui ho detto: lei come fa a dire che ama gli animali se, poi, li macella? Lei si è mangiato il suo cavallo? E lui ha risposto, con onestà intellettuale - non me lo dimentico, ovviamente, è agli atti della Commissione -, che il suo cavallo lui non l’aveva macellato, ma l’aveva fatto morire e l’aveva seppellito. Il suo. Questo cosa significa? Che gli altri cavalli, che giustamente non sente suoi, li può tranquillamente macellare. Questo è il motivo per cui noi vogliamo che tutti… perché lui, in quel caso, quel cavallo con cui aveva creato un rapporto - lui, macellatore di cavalli -, con il quale casomai galoppava, con il quale si vedeva, per il quale sentiva un affetto e così via, non l’aveva trattato come gli animali che normalmente utilizza per il macello, ma gli aveva dato una degna fine di vita e una degna sepoltura.

  Allora, ecco il nostro punto di vista: è necessario aumentare e continuare in questo percorso di non trasformare i cavalli in animali d’affezione? Secondo noi si può fare una svolta, in modo graduale: noi non proponiamo un taglio netto, proponiamo la gradualità. È chiaro che noi lo vediamo come prospettiva, è chiaro che noi riteniamo che la prospettiva dell’uomo non sia di continuare a realizzare allevamenti intensivi o di sfruttare ogni forma di vita fino alla distruzione. Riteniamo invece che, anche con la nostra tecnologia, dobbiamo cercare di trovare sistemi alternativi di rispetto nei confronti di tutti gli esseri del creato - altrimenti, la nostra sembra una religione un po’ a fasi alterne - e, poi, ovviamente, nei confronti degli animali. Noi abbiamo come patrono d’Italia San Francesco, ma ci siamo dimenticati qual era la sua caratteristica: che parlava e stava con gli animali. 

  E allora, rispetto a questo - ovviamente non si vuole demonizzare chi fa oggi ancora uso di carne, né chi ha svolto questa attività, è semplicemente una prospettiva -, noi riteniamo che la modernità, come si è fatto in tante altre situazioni, debba essere capacità di legiferare in questa direzione. E lo stiamo facendo coerentemente, avendo proposto questa legge che, dal nostro punto di vista… anzi, vogliamo ringraziare Animal Equality, che è stata una delle associazioni che maggiormente ha promosso questa norma; ci sono anche alcuni animalisti, come Enrico Rizzi, e altre associazioni come la LAV e la LIPU che hanno sponsorizzato pesantemente questa legge, come ovviamente la battaglia contro la caccia. 

  È che noi abbiamo una caratteristica: se si tratta di ammazzare gli animali, legiferiamo per ammazzarne sempre di più, vedi la riforma sulla caccia. Vanno quasi in parallelo, nel senso che noi stiamo per arrivare in Aula con una norma che viene definita da tutte le associazioni animaliste e ambientaliste “legge sparatutto” e, dall’altra parte, c’è un’altra visione. Da una parte, io voglio uccidere quanti più animali possibili anche solo per divertimento, quindi non solo per mangiarli, ma anche per non mangiarli, solo per il piacere di uccidere; dall’altra parte, c’è chi propone un’altra visione: noi dobbiamo ridurre sempre di più il consumo di carne - che, tra l’altro, è una cosa che per la nostra salute, da quello che dicono i medici, è utilissima - e aumentare il rispetto per gli animali. Sono due filosofie completamente diverse. Eppure, se sulla caccia non si è trovato un punto di equilibrio, perché la maggioranza ha deciso di andare avanti come un carro armato, sulla questione dei cavalli si potrebbe trovare un punto di equilibrio. 

  Il punto di equilibrio è nei tempi: noi siamo disponibili a trattare sui tempi e sulla gradualità dell’attuazione della norma, sulla differenziazione di alcune cose. So benissimo che alcuni pongono dei temi su alcune tradizioni legate agli equidi. Quello su cui, ovviamente, non siamo disponibili a trattare è che non se ne discuta, che non si affronti il tema, perché se c’è una filosofia - tra virgolette - che ritiene giusto aumentare le possibilità per chi ha piacere fisico nello sparare agli animali o ad altri esseri viventi, noi vogliamo affermare con forza che c’è un’altra filosofia che, invece, li vuole proteggere, che vuole dare più possibilità di vita e di sopravvivenza a questi animali; che non ritiene che l’uomo sia al centro di tutto, ma ritiene che l’uomo debba convivere con tutte le altre specie e con la natura. Il che, secondo noi, è l’unico modo per salvare il pianeta. 

  Ed è il motivo per cui abbiamo insistito per la calendarizzazione, perché un’altra cosa che non ci piace è comunicare ai cittadini cose che, poi, non si vogliono veramente fare. Se c’è una cosa insopportabile della politica, che purtroppo molto spesso si riscontra in tutte le coalizioni e in tutti i gruppi politici, è il fatto che chi è presente in un’area, in realtà propone cose in cui non crede o cose che non ha alcuna intenzione di fare. Noi ne abbiamo veramente l’intenzione e, se avremo la possibilità di andare al Governo, AVS proporrà con estremo rigore il tema della tutela e della difesa degli animali sia rispetto alla legge “sparatutto” sulla caccia, sia rispetto alla tutela degli equidi, sia rispetto a tutte le tutele che in questi ultimi anni, ahinoi, nonostante la presenza ultratrentennale di alcuni esponenti dell’attuale maggioranza nelle file di questo Parlamento, e nonostante l’attuale maggioranza abbia governato con forme diverse ed abbia espresso negli ultimi 25 anni diversi Presidenti del Consiglio, dalla Premier Meloni che ha fatto il record, ma al secondo posto abbiamo “Berlusconi II”, al terzo posto abbiamo “Berlusconi IV”… insomma la destra ha governato negli ultimi 25 anni ampiamente per il 60-70 per cento del tempo e, in questo tempo, gli animali sono stati sempre meno protetti. 

  Non basta farsi la foto e il video con Dudù per dire che si amano gli animali o fare come il Presidente del Senato, ossia far entrare un cagnolino: la vera tutela degli animali si fa legiferando e tutelandoli. Ed è questa la battaglia ed il motivo per cui noi, come AVS, insisteremo fino all’ultimo giorno di questa legislatura, affinché siano approvate norme in difesa del mondo animale.

   
  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato La Salandra. Ne ha facoltà.

   
  
    GIANDONATO LA SALANDRA (FDI). Grazie, Presidente. Ringrazio anche il collega Borrelli per il suo intervento in cui è riuscito a distinguere un animalismo intelligente da un animalismo non intelligente. E dico questo, perché devo dire la verità, voglio dare anche un principio di solidarietà al collega Borrelli che su questa proposta di legge mi sembra non abbia trovato, in primis, il favor della propria coalizione. E, devo dire la verità, la mia solidarietà al collega Borrelli, attraverso di lei, Presidente, è tale per cui riesco anche a capire le difficoltà nell’esporre questo testo di legge, avendo discusso di tutto e del contrario di tutto (Il deputato La Salandra mostra un fascicolo). 

  Vorrei però provare a concentrare il mio intervento su una parola, che è “agricoltura”. E dico questo, perché noi non possiamo pensare di non comprendere quanto la classificazione giuridica determini una serie di effetti. C’è un problema in questa legge che, nell’intervento del collega Borrelli, è evidente e immagino anche in quello della collega che mi seguirà: il provare a distinguere il mondo in buoni e cattivi. Il mondo non è fatto di buoni e cattivi. Un legislatore non si deve occupare della divisione tra buoni e cattivi, ma si deve preoccupare di produrre norme i cui effetti portino una serie di conseguenze positive per il comparto a cui sono destinate. Io ricordo sempre Eisenhower - ogni tanto lo cito -, quando sosteneva che è facile parlare di agricoltura, quando si è convinti che un aratro sia una penna e si vive migliaia di miglia lontano da un campo di grano. 

  Voglio però entrare nel merito di questa proposta di legge e lo voglio fare, superando quello che è lo schema dei buoni e dei cattivi. Il collega Borrelli correttamente ha evidenziato come la proposta di legge Zanella, Dori, Borrelli ed altri, la proposta di legge del gruppo parlamentare AVS, abbia incontrato il favor di altre proposte di legge. Ora, io non entro nel merito del senso di responsabilità politica che deve albergare in ognuno di noi, però qualche considerazione anche su questo va fatta. Con onestà, riconosco ai presentatori il merito di questa proposta di legge, ossia aver evidenziato come il rapporto tra l’uomo e il cavallo, oggi, sia profondamente mutato rispetto alla sua evoluzione nel tempo. Ma noi dobbiamo essere attenti - sempre per quella summa divisio tra buoni e cattivi - ad evitare che l’attenzione alla sensibilità di qualcuno o di ognuno di noi possa portare delle conseguenze negative, perché noi siamo chiamati non semplicemente a legiferare, ma anche ad assumerci la responsabilità di ciò che facciamo.

  Il collega ha parlato di gradualità. Ha parlato di gradualità, ma io, nel testo, questa gradualità non l’ho letta in alcun punto; anzi, rispetto alla parola “gradualità”, leggendo le norme, ho individuato una evidente radicalità degli interventi. E questo perché? Perché nelle disposizioni che sono state portate all’attenzione della Commissione agricoltura e, oggi, della Camera, è di tutta evidenza come, ancora una volta, si abbia un atteggiamento ideologico, che però non ha riguardo in alcun modo a quella che è la cosiddetta gradualità sostenibile degli interventi. Questo non lo dico io, ma è evidente anche dai dossier, che evidenziano come i divieti che vengono imposti vanno, di fatto, a cancellare un’intera branca dell’economia zootecnica, trasformando un patrimonio produttivo in un costo fisso di mantenimento non remunerato. 

  Vede - ed entro sempre nel merito -, la collega Zanella aveva individuato uno stanziamento intorno ai 6 milioni di euro e, andando a vedere più o meno i numeri, anche in relazione a quanto è emerso in sede di audizione, è di tutta evidenza che questo stanziamento sia assolutamente inadeguato rispetto agli obiettivi che il testo si poneva. Ed è per questo che da parte mia, ma sono sicuro anche da parte del gruppo, si riscontra una criticità rispetto al testo che si pone nel senso della sua inadeguatezza rispetto al comparto su cui si vuole intervenire. 

  Vado quindi ancora avanti, in ordine a quella che è la qualità della disciplina. Ad esempio, se andiamo a prendere l’anagrafe, le proposte istituiscono un registro presso le ASL con l’obbligo di iscrizione tramite trasponder entro termini stringenti. L’Italia è già dotata di questo sistema di identificazione proprio per quanto riguarda gli equidi: questo sistema di identificazione va avanti dal 2022 ed è conforme alle regole europee. Mi riferisco al regolamento (UE) 2016/429 e al decreto legislativo n. 134 del 2022. Ma il tema qual è? È che le proposte di legge, così come avanzate nel loro complesso, non solo determinano una sovrapposizione normativa, ma per come sono presentate - da qui il concetto di inadeguatezza del testo -, comportano anche un rischio inevitabile di conflitto tra norme proprio a tutela degli equidi, cioè si portano avanti legittimamente le proprie idee - e io apprezzo sempre il collega Borrelli per questo -, ma bisogna anche fare il paio con ciò con cui le proprie idee o contrastano, rispetto al Regolamento, oppure portano un danno rispetto a chi si vuole tutelare.

  Vado però avanti anche rispetto ad altri testi normativi. Ad esempio, mi riferisco - lo dico serenamente - alla proposta di legge della collega Brambilla che prevedeva box di dimensioni minime prestabilite, paddock, eccetera. Sono tutti obiettivi condivisibili ma, di fatto, il Ministero della Salute già regolamenta tali condizioni ossia abbiamo una duplicazione normativa che, con riguardo alle precedenti proposte, oltre a duplicare la normativa, rischia di determinare una serie di contrasti. Con riguardo a questa, abbiamo una duplicazione cioè andiamo a regolamentare ciò che il Ministero sostanzialmente già fa.

  Il collega è riuscito a discutere di tutto e del contrario di tutto, ha parlato anche della caccia. Non voglio dilungarmi su questo, ma voglio intervenire sempre sul merito delle proposte di legge che esaminiamo. Le proposte di legge, signor Presidente, proprio perché parlano all’agricoltura, cioè al sistema degli equidi, mancano totalmente di un raccordo con le regioni. È un po’ come con la caccia, collega. Io lo dico serenamente, perché conosco la tua onestà intellettuale ed io ho la certezza di quanto tu abbia consapevolezza del testo che stiamo esaminando in Commissione. Le regioni, sulla regolamentazione della caccia, sono assolutamente libere. Su questa proposta di legge, le regioni si trovano a essere vincolate da una normativa nazionale e, fino a prova contraria, l’agricoltura è normativa concorrente, cioè andiamo a discutere di una legge che verosimilmente aumenterà anche i conflitti costituzionali.

  Signor Presidente, mi avvio serenamente alle conclusioni. Io non ritengo che il mondo possa dividersi così semplicisticamente in buoni e cattivi, ma ritengo che quando si discute di agricoltura, quando si discute di equidi, così come ho riconosciuto la sensibilità dei presentatori di questa proposta legge rispetto all’evoluzione del rapporto tra l’uomo e il cavallo, devo riconoscere come questa proposta di legge non solo abbia incontrato la contrarietà quasi unanime delle associazioni di categoria che rappresentano il mondo legato al comparto agricolo, ma presenta una serie di profili di criticità anche costituzionali nel rapporto con le regioni, a differenza di quello che viene raccontato nella normativa sulla caccia dove sono assolutamente libere di regolamentare il fenomeno, escludendo, quindi, questa narrazione dello “sparatutto”. Questa proposta di legge espone, di fatto, il comparto agricolo, per come è formulata, ad una serie di problematicità che ritengo possano essere serenamente superate in un altro modo e non attraverso una impostazione ideologica, frutto di quella divisione classica di una certa sinistra tra buoni e cattivi (Applausi della deputata Caretta).

   
  
    PRESIDENTE. È iscritta a parlare la deputata Cherchi. Ne ha facoltà.

  
    SUSANNA CHERCHI (M5S). Grazie, Presidente. Volevo dire al collega, tramite lei, Presidente, che amare e rispettare gli animali non ha niente di ideologico. È l’atteggiamento della maggioranza che è ideologico, perché risponde sempre, esclusivamente, a interessi economici, sia quando si parla degli italiani, sia quando si parla degli animali. Ideologia qua non ce n’è; qui per noi è importante… ed è la sensibilità degli italiani che ce lo chiede, perché la maggior parte degli italiani è contraria alla macellazione degli equidi ed è contraria alla caccia. Ricordiamocelo, questo. È inutile dire: molto gentilmente, io vorrei… No, bisogna dirle veramente le cose: gli italiani sono contrari alla caccia e contrari alla macellazione. Questo in primis, va bene? 

  Oggi discutiamo di una proposta di legge che io considero una battaglia di civiltà, perché questa è civiltà: il fatto di andare avanti e di rispettare gli animali è una battaglia di civiltà. In Grecia, è già dal 2020 che non si macellano gli animali. In più cosa succede? Gli animali, che non vengono macellati, vengono controllati in modo che non possano essere venduti all’estero. Sarebbe, infatti, una contraddizione non macellarli e poi venderli all’estero e fargli fare 500-600 chilometri senza acqua, sotto il sole, ammassati, con le zampe che si spezzano perché uno contro l’altro. Sarebbe, lo ripeto, una contraddizione. Dice: io non li macello. No, quelli che non vengono macellati vengono anche controllati e non vengono venduti all’estero: questa è civiltà. Quindi, per me, è una battaglia di civiltà. 

  Così come una battaglia di civiltà… anche se, poi, il collega dirà che io ho parlato di tutto e del contrario di tutto, come ha fatto con l’onorevole Borrelli; io, invece, penso che l’onorevole Borrelli fosse assolutamente coerente nel modo di parlare… Anche in Spagna stanno annullando le corride. Ma vi rendete conto che è una tradizione secolare? I ragazzi non le vogliono più vedere, non vogliono più vedere un toro che viene ucciso con una spada. Oppure, addirittura, c’è una festa in Spagna in cui le corna del toro vengono bagnate di benzina e queste corna bruciano. Non verranno mai più fatte queste cose, perché sono andati avanti, sono un po’ più civili e rispettare gli animali è civiltà. 

  Volevo ricordare anche un’altra cosa, ne ha parlato il collega: per San Francesco, le creature viventi fanno parte della stessa famiglia e tutte hanno origine da Dio, tutte derivano da Dio. Voi parlate di padre, madre, famiglia, cristianità, Dio, patria: tutte queste belle parole, questi paroloni stupendi, però quando si tratta di soldi, Dio si dimentica. Il suo insegnamento, l’insegnamento di San Francesco ci invita a comprendere che l’uomo non è superiore e questa non può diventare una giustificazione per esercitare crudeltà sugli esseri più indifesi, perché deriviamo tutti da Dio, ricordiamocelo. 

  Adesso parliamo degli equidi, dei cavalli, degli asini, dei muli e dei bardotti, animali straordinari che ci hanno accompagnato durante la storia, condividendo con l’uomo lavoro, fatica, guerre, sofferenze e, spesso, anche solitudine. Abbiamo un debito morale, grande come una casa, nei loro confronti e i debiti si onorano. Voi conoscete le mulattiere? Si chiamano così perché sono stradine piccole, dove possono passare soltanto gli asini, che gli uomini facevano lavorare avanti e indietro a portare dei pesi. E hanno lavorato veramente, hanno lavorato per noi e con noi. E quindi i debiti si onorano. Oggi queste cose, le mulattiere esistono, ma non vengono più utilizzate, sperando che, con questa crisi, non verranno riutilizzate di nuovo. 

  Gli animali ci accompagnano nello sport, nelle attività ricreative, nelle terapie assistite. Eppure, nonostante tutto questo, continuiamo a considerarli, in determinate circostanze, animali da macello. È una contraddizione che dobbiamo avere il coraggio di superare. Un cavallo non può essere amato vent’anni, vivere in una famiglia, diventare un compagno inseparabile e poi, magari, come ha fatto quel signore che dice: il mio cavallo non lo macello… quindi, questo cavallo, che ha la fortuna di vivere in una famiglia per tanti anni, è considerato un animale d’affezione, ma l’altro, poverino, che è identico al primo per sensibilità, intelligenza, capacità di soffrire, di amare, può essere allevato, trasportato e ucciso per finire nelle nostre tavole. Ma qual è la differenza? Nella natura dell’animale, nella sua capacità di provare dolore, nella sua sensibilità? Non credo proprio. Soltanto nella destinazione economica che l’essere umano ha deciso di attribuirgli. Questo per ricordarci le parole di San Francesco: gli uomini non sono superiori e non devono esercitare crudeltà sugli esseri più indifesi. Questa è la logica che dobbiamo cambiare: un cavallo non diventa meno degno di vivere, perché qualcuno ha deciso, per soldi, che la sua carne può essere venduta.

  Colleghi, chi conosce veramente i cavalli - io ne so qualcosa, perché ne ho avuto uno - sa di che cosa sto parlando. Il cavallo è un animale sensibile, intelligente, capace di riconoscere le persone, di instaurare legami profondi, di ricordare le esperienze positive e negative. Tra cavallo e cavaliere nasce un rapporto straordinario. Quando monti sempre lo stesso cavallo, ti accorgi un secondo prima che sta per sgroppare. Infatti, è talmente forte il contatto di ogni giorno che ti accorgi un secondo prima che ha paura e sta per scartare l’ostacolo. È proprio un contatto, un rapporto strettissimo quello che instauri con il tuo cavallo; è un rapporto fatto di rispetto e collaborazione. So cosa significa guardarlo e capire a cosa sta pensando. Ritengo quindi che sia inaccettabile che i cavalli possano essere considerati un prodotto alimentare. Non possiamo continuare ad amare i cavalli fino a quando ci fanno divertire e considerarli carne da macello quando non servono più. Questo è il punto fondamentale. 

  Qui voglio affrontare una questione che considero importante: il destino dei cavalli anziani. Troppo spesso, infatti, il problema nasce proprio quando il cavallo invecchia, quando non può più gareggiare, non può più essere montato, quando non ti può più far divertire. Un cavallo può vivere anche trent’anni, talvolta di più, però la sua vita lavorativa finisce prima. Ma cosa può succedere? Succede che quei cavalli che hanno veramente dato tutto, che hanno lavorato per anni, che magari hanno partecipato alle competizioni e che ti hanno regalato tante soddisfazioni, troppo spesso, alla fine, diventano un costo, un peso. Trovo ingiusto che il valore della vita di un animale venga misurato sulla base della sua utilità economica. Un cavallo anziano non è un cavallo inutile. Ha diritto a trascorrere serenamente gli ultimi anni della propria esistenza, deve essere curato, alimentato e rispettato; ha diritto a non essere abbandonato, quando non produce più reddito e, soprattutto, ha diritto a non essere mandato al macello, come ricompensa per una vita trascorsa al servizio dell’uomo. Questo principio deve diventare fondamentale nella nostra legislazione: non possiamo più accettare una società nella quale un animale viene considerato prezioso finché giovane, finché produttivo e, quando invece è vecchio, si butta via, viene sacrificato. Se è veramente una concezione fondata sul profitto, io la respingo. 

  Signor Presidente, questa proposta di legge affronta un problema attraverso il riconoscimento degli equidi come animali di affezione. È una scelta importante che deve essere accompagnata da strumenti concreti: non basta affermare un principio, se poi non siamo capaci di garantirne l’applicazione. 

  Voglio soffermarmi, quindi, sugli articoli che riguardano la riconversione degli allevamenti. L’articolo 3 prevede disposizioni per la riconversione degli attuali allevamenti di equidi destinati al consumo umano, secondo criteri compatibili con il riconoscimento dei cavalli come animali di affezione. È un passaggio fondamentale. Dobbiamo avere il coraggio di dire che la macellazione degli equidi deve cessare! Tuttavia, dobbiamo anche accompagnare concretamente gli allevatori in questa trasformazione. Non possiamo ignorare le realtà economiche che oggi operano nel settore: esistono aziende e famiglie che hanno costruito la propria attività intorno agli allevamenti degli equidi. La transizione deve essere seria, programmata e sostenuta economicamente. Dobbiamo offrire alternative concrete, fornendo attività compatibili con la tutela degli animali. Penso all’allevamento non destinato alla macellazione, alle attività educative, al turismo equestre responsabile - infatti, il turismo equestre deve essere responsabile; attenti a montare un cavallo, se non lo avete mai fatto prima: il cavallo, infatti, è particolare -, agli interventi assistiti con gli animali, ai centri di recupero e alle strutture dedicate alla loro cura. Non vogliamo sostituire una sofferenza con un’altra; vogliamo costruire un sistema diverso nel quale il benessere degli animali e la dignità del lavoro possano convivere. Naturalmente, queste attività devono rispettare le esigenze etologiche degli equidi. Dobbiamo riconoscere un animale come un essere senziente, il che vuol dire anche impedirne lo sfruttamento, qualunque forma esso assuma. 

  L’articolo 4 è un altro problema decisivo: l’inserimento e l’utilizzo degli equidi in esubero provenienti dagli allevamenti oggetto di riconversione. È proprio su questo punto che dobbiamo prestare la massima attenzione: che fine fanno questi animali? Verranno trasferiti? Dove? Chi garantirà il loro mantenimento? Chi controllerà che non finiscano, attraverso passaggio di proprietà o trasferimento all’estero, proprio in quei circuiti di macellazione che questa legge vuole superare? Non possiamo permettere che il divieto di macellazione in Italia poi si trasformi in uno spostamento del problema: sarebbe un’ipocrisia intollerabile, perché oltre confine magari vengono massacrati. Quindi, dobbiamo dichiarare di voler salvare i cavalli, però non possiamo chiudere gli occhi davanti alla possibilità che vengano trasportati per migliaia di chilometri per essere uccisi altrove, sarebbe assurdo. Dobbiamo garantire la tracciabilità, i controlli e la tutela effettiva per tutta la vita dell’animale. Come dicevo prima, in Grecia fanno così: garantiscono la tracciabilità per tutta la vita dell’animale. Occorrono, quindi, strutture adeguate, programmi di affidamento responsabile, centri di accoglienza, sistemi di verifica e, soprattutto, dobbiamo evitare che gli equidi anziani o malati vengano dimenticati, perché sono proprio loro gli animali più vulnerabili. 

  L’articolo 5 riguarda gli incentivi alle aziende per la riconversione degli allevamenti e le relative coperture finanziarie. Anche questo è un punto essenziale: una legge che vuole cambiare un intero settore produttivo deve prevedere risorse adeguate. Non possiamo chiedere agli allevatori di modificare radicalmente la propria attività senza offrire un sostegno concreto, ma dobbiamo essere altrettanto chiari: i finanziamenti pubblici devono servire a realizzare una vera riconversione, non a mantenere indirettamente i sistemi di sfruttamento degli animali. Servono criteri rigorosi e verifiche sull’effettivo utilizzo delle risorse. Ogni euro investito deve contribuire a costruire un modello diverso, nel quale la vita degli equidi venga finalmente tutelata. 

  L’articolo 6, infine, disciplina le sanzioni per le violazioni. E anche qui bisogna essere chiari: le sanzioni devono essere efficaci e dissuasive. Una legge senza controlli e senza conseguenze concrete, per chi la viola, rischia di rimanere una dichiarazione di buone intenzioni e basta. Dobbiamo contrastare i circuiti illegali, le false dichiarazioni sulla destinazione degli animali - e ce ne sono tante, mi creda, nell’ambiente; tante false dichiarazioni -, le irregolarità nell’identificazione e ogni tentativo di aggirare le disposizioni. La tutela degli equidi non si può fermare sulla carta, ma deve diventare una realtà verificabile. 

  E, poi, ricordiamoci una cosa: gli equidi che non sono destinati alla produzione alimentare sono quelli che fanno concorsi e per i quali spesso, quando hanno dolori eccetera, vengono utilizzate medicine che certamente non fanno bene all’uomo. Quindi, è importante controllare che gli animali che non sono destinati alla produzione alimentare non devono - ripeto: non devono! - essere macellati attraverso circuiti strani, perché fa male anche all’uomo. Le medicine che danno ai cavalli sono medicine da cavallo, cioè le quantità sono veramente impressionanti, quindi quelle quantità fanno male all’uomo, perché non sono le quantità che prendiamo noi in fialette, sono quantità enormi. Quando si dice “da cavallo” lo capiamo cosa vuol dire. Quindi, non possono essere destinati alla produzione alimentare. 

  Ma la questione politica è un’altra: perché dobbiamo distinguere una categoria destinata al macello e l’altra no? Stiamo parlando degli stessi animali, della stessa capacità di soffrire. C’è anche un problema sanitario che non possiamo sottovalutare, che è quello di cui ho parlato prima. Io ritengo che la soluzione più coerente sia superare definitivamente la destinazione degli equidi alla produzione di carne: nessun cavallo deve nascere con una condanna a morte già scritta nei suoi documenti. 

  Voglio chiarire un altro aspetto: io non sono contraria - ovviamente, l’ho fatta - alle attività sportive, quando vengono praticate nel rispetto degli animali. L’equitazione è un’esperienza meravigliosa. Il rapporto tra cavallo e cavaliere può essere una straordinaria forma di collaborazione, fondata sul rispetto e non sulla costrizione, sul benessere e non sullo sfruttamento, e soprattutto non deve smettere quando il cavallo smette di gareggiare. Il rapporto con il proprietario, che poi è brutto, con la persona che lo ha montato e che lo ha cavalcato per tanti, tanti, tanti anni, chi sceglie un cavallo deve sapere che si assume una responsabilità per tutta la vita. Chi sceglie un animale, chiunque, qualsiasi animale, deve capire che per tutta la vita, fino a quando l’animale non ci lascia, noi lo dobbiamo seguire, aiutare, fino a quando non è anziano o magari muore di malattia; dobbiamo comunque seguirlo sempre, mai lasciarlo solo, mai abbandonarlo. Questo deve valere per tutti: per gli allevatori, per i proprietari, per chi pratica sport. 

  Abbiamo compiuto progressi straordinari nella scienza e nella medicina, conosciamo sempre meglio la capacità cognitiva degli animali: provano dolore, paura, stress e poi sappiamo che instaurano relazioni affettive. Io apro e chiudo velocemente una parentesi: il mio cavallo, dopo che io ho finito di fare equitazione, l’ho portato in un paradiso terrestre, un posto meraviglioso, dove ha conosciuto una cavallina, Bianca, e avevano un rapporto strettissimo loro due. Purtroppo, il mio Nibbio è morto di blocco intestinale. I cavalli, forse non lo sapete, ma non possono vomitare, scusate il termine. Quindi, una volta che c’è un blocco intestinale, deve aggiustarsi, tra virgolette, da solo, perché non si può fare niente per aiutare il cavallo, se non farlo passeggiare. Comunque, lui è morto di blocco intestinale e, dopo tre minuti, tre minuti, Bianca, la cavallina, è morta di infarto perché ha capito che Nibbio era morto e lei è morta di dolore. Allora, questo non è amore? Non è un sentimento? È un sentimento umano, quasi umano, anzi, forse più che umano. 

  Siamo davanti a una scelta: possiamo considerare gli animali strumenti al servizio dell’uomo oppure finalmente riconoscere che la loro vita ha un valore che va oltre qualsiasi interesse economico. Non parliamo più di interesse economico. Io so da che parte stare, so che devo stare dalla parte di chi non ha voce… 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda. 

  
    SUSANNA CHERCHI (M5S). …dalla parte degli esseri più deboli, dalla parte degli animali che hanno accompagnato l’uomo per secoli e che, troppo spesso, sono stati ripagati con sfruttamento, abbandono e morte. Sto dalla parte dei cavalli anziani, di quelli malati, di quelli che non servono più a nessuno, ma che hanno ancora il diritto di vivere. E voglio dirlo con chiarezza: nessun cavallo deve finire al macello, questa deve essere la nostra battaglia, perché i cavalli che vanno al macello spesso li scuoiano ancora vivi… 

  
    PRESIDENTE. Onorevole deve concludere, ha esaurito il suo tempo. 

  
    SUSANNA CHERCHI (M5S). …non li hanno colpiti quanto avrebbero dovuto, quindi c’è una sofferenza immane. 

  Allora dico una cosa: quando mangiate carne, pensate a quanta sofferenza c’è dentro quel pezzo di carne. E se la sofferenza venisse trasferita nella carne? Beh, allora auguri (Applausi del deputato Quartini). 

  
    PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a parlare e pertanto dichiaro chiusa la discussione sulle linee generali.

   
  
    
      (Repliche - A.C. 2187 e abbinate)
    
  

  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare la vicepresidente della Commissione, deputata Maria Cristina Carretta: si intende che vi abbia rinunciato.

  Ha facoltà di replicare il rappresentante del Governo: si intende che vi abbia rinunciato.

  Il seguito del dibattito è rinviato ad altra seduta.

  
    Discussione della mozione Barzotti, Malavasi, Zanella ed altri n. 1-00559 concernente iniziative in materia di disabilità invisibili (ore 13,15).
  

  
    PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della mozione Barzotti, Malavasi, Zanella ed altri n. 1-00559 (Nuova formulazione) concernente iniziative in materia di disabilità invisibili (Vedi l'allegato A).

  La ripartizione dei tempi riservati alla discussione è pubblicata nel vigente calendario dei lavori (Vedi calendario).

  
    
      (Discussione sulle linee generali)
    
  

  
    PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulle linee generali.

  È iscritto a parlare il deputato Quartini, che illustrerà anche la mozione Barzotti, Malavasi, Zanella ed altri n. 1-00559 (Nuova formulazione), di cui è cofirmatario. 

  
    ANDREA QUARTINI (M5S). Grazie, Presidente. Oggi torniamo a parlare di disabilità, torniamo a parlarne con una mozione e cercheremo di…

  
    PRESIDENTE. Onorevole, può avvicinarsi un po’ al microfono oppure forse parlare un po’ più forte, perché la sento molto piano.

  
    ANDREA QUARTINI (M5S). Posso andare alla mia postazione?

  
    PRESIDENTE. Se è migliore, sì. 

  
    ANDREA QUARTINI (M5S). Penso che funzioni.

  
    PRESIDENTE. Va bene, perché in questo momento non la sento bene. Allora aspettiamo un attimo, raggiunga il banco e vediamo se, da lì, riusciamo a sentirla un po’ meglio. 

  
    ANDREA QUARTINI (M5S). È più alto, effettivamente.

  
    PRESIDENTE. Infatti è vero, ha ragione. Prego.

  
    ANDREA QUARTINI (M5S). Grazie, Presidente. Dicevo che oggi, per fortuna in un’Aula come questa, così importante, parliamo nuovamente di disabilità. Noi dobbiamo provare a guardare oltre le apparenze e, quindi, a costruire anche delle risposte concrete. 

  In questa mozione, noi vorremmo cercare di fare un cambiamento di prospettiva. La domanda di partenza è: quante volte giudichiamo le difficoltà o le capacità di una persona basandoci unicamente su ciò che riusciamo a vedere a prima vista? C’è un paradosso in questo, si potrebbe chiamare paradosso della normalità apparente. Molte persone studiano, lavorano, prendono mezzi pubblici, sorridono, conducono una vita in apparenza priva di ostacoli. Tuttavia, dietro questa apparenza possono celarsi patologie autoimmuni, dolore cronico, disturbi dello spettro autistico, condizioni neurologiche, sofferenze psichiche o disturbi dell’apprendimento. Noi, con questa mozione, vorremmo cercare di andare oltre le barriere visibili. 

  Siamo abituati a riconoscere la disabilità solo quando si manifesta con ausili visibili, tipo una sedia a rotelle o un bastone. Quando il segno non c’è, subentra il sospetto o il dubbio. La mancata visibilità diventa così una seconda barriera. La persona si trova costretta a dimostrare o giustificare continuamente la propria condizione per ottenere tutele o adattamenti che dovrebbero essere dei diritti fondamentali. Quindi l’obiettivo qual è? Dal nostro punto di vista, è quello di superare la presunzione che ciò che non si vede non esista, passando dall’atteggiamento di sospetto all’ascolto e, soprattutto, al rispetto della dignità personale.

  Abbiamo alcuni numeri da dare: la dimensione globale della disabilità, secondo l’OMS, riguarda 1,3 miliardi di persone, il 16 per cento di tutta la popolazione mondiale. Sono persone che convivono con la disabilità, in particolare con questa disabilità invisibile. In Europa, l’incidenza supera il 20 per cento tra gli adulti e raggiunge quasi il 50 per cento sopra i 65 anni. In Italia, si pensa che siano almeno 3 milioni le persone che devono affrontare gravi limitazioni nelle attività quotidiane. Più del 21 per cento della popolazione riferisce importanti limitazioni funzionali. Non si tratta, quindi, di una questione marginale, ma di una realtà importante e strutturale. 

  Da un punto di vista normativo, vale la pena di ricordare che, secondo la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, che è stata ratificata nel 2009, la disabilità non è più intesa solo come una condizione medica individuale, ma come il risultato dell’interazione fra le condizioni di salute e le barriere ambientali e culturali. Di fatto, si è sposato, ed è giusto che sia così, il modello biopsicosociale. Poi abbiamo dei riferimenti nazionali: la legge 5 febbraio 1992, n. 104; la legge 12 marzo 1999, n. 68; la legge “Dopo di noi”. Quindi, l’Italia possiede un’impalcatura normativa avanzata, tuttavia la vera sfida resta l’effettiva e omogenea applicazione sul territorio. Abbiamo sicuramente alcuni aspetti rispetto all’inclusione lavorativa e alle barriere organizzative. Quanto alla realtà occupazionale in Italia, sappiamo che solo il 33 per cento delle persone con disabilità in età lavorativa sono occupate. A livello europeo, oltre il 50 per cento dichiara di avere subito delle vere e proprie discriminazioni o trattamenti ingiusti. Quindi c’è una rigidità dei sistemi che cozza con la capacità della persona. 

  Spesso i sistemi aziendali pretendono che la persona si adatti a ritmi e strutture rigide, invece di rendere le organizzazioni più intelligenti e flessibili. Chi necessita di flessibilità oraria, smart working o ambienti di lavoro sensor-dipendenti non è meno competente e meno motivato, ma rischia di essere ingiustamente giudicato come poco affidabile. Ci sono delle soluzioni concrete: gli accomodamenti ragionevoli, il lavoro agile, il potenziamento del collocamento mirato e le politiche di diversity management non sono concessioni o privilegi, ma strumenti indispensabili per permettere a ciascuno di esprimere il proprio potenziale.

  Poi abbiamo degli strumenti anche di sensibilizzazione. Parliamo rapidamente del cosiddetto cordino girasole. Che cos’è? È un laccetto verde decorato con girasoli, nato nel 2016 nel Regno Unito, che segnala in modo discreto che chi lo indossa ha una condizione non visibile e potrebbe necessitare di più tempo, attenzione e supporto. Ha alcune opportunità e limiti, chiaramente, perché è un simbolo importante: permette di comunicare un bisogno, senza dover rivelare i propri dati sanitari, e deve basarsi ovviamente su volontarietà, inclusione e dignità. Non è una soluzione sostitutiva, perché un simbolo aiuta a cambiare la sensibilità collettiva, ma non sostituisce servizi accessibili. Il personale formato, le risorse adeguate e i diritti formalmente garantiti chiaramente non possono essere sostituiti da un simbolo.

  Noi, con questa mozione, che cosa chiediamo? Chiediamo di passare dalle dichiarazioni di principio, su cui io credo tutta quest’Aula, Presidente, sia completamente d’accordo, a delle azioni concrete. La mozione, infatti, impegna il Governo su diversi assi prioritari. Il primo asse è dato dal riconoscimento e da politiche pubbliche che vadano in quella direzione, quindi inserire esplicitamente le disabilità invisibili nelle politiche sanitarie, sociali, educative e lavorative, garantendo i livelli essenziali delle prestazioni sociali su tutto il territorio. Un secondo asse riguarda l’accertamento e i dati: adottare criteri valutativi multidisciplinari sull’impatto funzionale della patologia e raccogliere dati disaggregati con Istat, per monitorare discriminazioni e bisogni reali. Il terzo asse è quello della formazione e della scuola: è assolutamente importante formare operatori sanitari, scolastici, sociali e amministrativi, diffondere l’istruzione universale e contrastare lo stigma e il bullismo. Il quarto asse riguarda l’accessibilità universale: integrare i principi dell’universal design nei trasporti, nei servizi digitali, negli spazi pubblici, sostenendo anche i progetti di vita indipendente.

  Concludo, Presidente, soltanto con una ultima frase. L’inclusione non è un atto di gentilezza o una concessione fatta a una minoranza, ma la misura della qualità democratica di una società. Un Paese veramente civile non rimuove soltanto le barriere architettoniche visibili, ma abbatte le barriere culturali, abbatte le barriere amministrative, abbatte le barriere sociali che rendono invisibili i diritti di milioni di persone (Applausi della deputata Cherchi).

   
  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Casu. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA CASU (PD-IDP). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghe, onorevoli colleghi, rappresentante del Governo, il mio intervento oggi in quest’Aula non può che partire da una considerazione, che oggi è un bel giorno per il mondo: prima la notizia della straordinaria vittoria della lista degli studenti alle elezioni parlamentari in Serbia, nonostante la repressione del Governo, che mette fine a oltre 12 anni di potere illiberale di Vučić, e poi la rielezione di Lula in Brasile, che sconfigge Flavio Bolsonaro. È un giorno importante, una giornata storica, che dimostra come partecipazione, libertà, democrazia e la speranza di milioni di persone possano sconfiggere gli autocrati e costruire un futuro migliore per il proprio Paese e per il mondo. 

  In questo giorno, quindi, è con un po’ di emozione che interveniamo anche su questa mozione, che affronta un tema importante, di grande rilevanza sociale e civile, cioè il riconoscimento e la tutela delle persone con disabilità invisibili. È un tema che ci riguarda tutti, perché tutti noi conosciamo, sappiamo, ci rendiamo conto, nella nostra esperienza quotidiana, anche familiare, di quanto sia difficile la condizione di queste persone e interroga il modo in cui concepiamo la disabilità, il significato che attribuiamo ai diritti, alla capacità delle istituzioni di rispondere ai bisogni delle persone, senza pregiudizi e senza lasciare indietro nessuno. 

  La domanda da cui partiamo, per questa mozione, per queste considerazioni, per la battaglia politica che vogliamo accompagnare alla difesa di questo testo, è quante volte, nella nostra società, abbiamo riconosciuto una difficoltà soltanto quando era immediatamente visibile ai nostri occhi? Troppo spesso siamo abituati ad associare la disabilità a ciò che si vede, a una limitazione fisica evidente, a un ausilio o a un segno riconoscibile, eppure vi sono condizioni che possono incidere profondamente sulla vita quotidiana, sulle relazioni, sul percorso scolastico, sull’attività lavorativa e sull’autonomia personale senza essere immediatamente percepibili dall’esterno. È per questo - perché la disabilità non diventa meno reale se non è immediatamente visibile, un bisogno non diventa meno legittimo perché non è comprensibile a uno sguardo superficiale - che noi pensiamo che sia indispensabile introdurre un principio di civiltà, dare piena attuazione all’articolo 3 della Costituzione, garantire un’eguaglianza non solo formale, ma anche sostanziale e adempiere a quelli che sono gli obiettivi della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, che ci indicano chiaramente la strada di superare una concezione esclusivamente medica della disabilità e riconoscere il ruolo delle barriere ambientali, culturali, organizzative e sociali nel determinare l’esclusione.

  Questo significa che una società inclusiva non deve chiedere alle persone di adattarsi a un sistema che le esclude, deve essere il sistema a rimuovere le barriere e a rendersi accessibile. Il primo terreno, quindi, è quello del riconoscimento e dell’accertamento della condizione di disabilità: non possiamo accettare che l’accesso ai diritti dipenda dalla maggiore o minore visibilità nella condizione, né possiamo permettere che persone con limitazioni significative siano costrette a percorsi amministrativi complessi, ripetitivi e spesso estenuanti per ottenere il riconoscimento della propria condizione e dei propri bisogni. È necessario, quindi, rafforzare il sistema di valutazione realmente multidisciplinare e multidimensionale, coerente con il modello biopsicosociale e capace di considerare non soltanto la diagnosi clinica ma anche l’impatto concreto nella condizione della vita quotidiana. La riforma della disabilità, avviata nel 2021, ha aperto una prospettiva importante. Questa prospettiva deve tradursi in un miglioramento tangibile dell’esperienza delle persone e delle famiglie: non bastano procedure nuove se non sono accompagnate da servizi accessibili, personale formato, tempi certi e risorse adeguate e, soprattutto, non possiamo accettare che la tutela dei diritti vari in maniera sostanziale a seconda del territorio in cui si vive. Per noi, per il Partito Democratico, il rafforzamento dei livelli essenziali delle prestazioni sociali e sociosanitarie è una questione centrale: i diritti delle persone con disabilità non possono dipendere dal codice postale, dalla disponibilità economica della famiglia, dalla profondità della tasca della persona o dalla capacità del singolo di orientarsi in una burocrazia complessa. La Repubblica deve garantire livelli adeguati e omogenei di assistenza, sostenendo i comuni, i servizi territoriali del sistema sociosanitario pubblico e deve farlo attraverso finanziamenti sufficienti, monitoraggio dei risultati e strumenti capaci di ridurre concretamente le diseguaglianze territoriali. 

  Il secondo terreno, per noi fondamentale, è quello del lavoro. I dati richiamati nella mozione evidenziano una distanza ancora troppo ampia tra le opportunità occupazionali delle persone con disabilità e quelle del resto della popolazione. Flessibilità degli orari, adattamento delle mansioni, tecnologie assistive, modalità del lavoro agile, quando compatibili con le funzioni svolte, e procedure riservate per richiedere gli accomodamenti possono fare la differenza. Serve però anche una responsabilità precisa nel mondo del lavoro per valutare le persone, per le loro competenze e per il contributo che possono offrire non sulla base di stereotipi o pregiudizi. 

  Inoltre, l’altro aspetto fondamentale della mozione è quello della scuola, quello dell’università e dell’inclusione scolastica. Uno studente con una condizione neurologica, cognitiva, sensoriale o psichica non immediatamente riconoscibile può incontrare difficoltà che, se non comprese, vengono interpretate erroneamente come scarso impegno, indisciplina o disinteresse. Da qui può nascere isolamento, discriminazione o dispersione scolastica. La risposta non può essere affidata soltanto alla sensibilità del singolo insegnante o della singola famiglia, ma serve formazione continua, materiale accessibile, metodologie didattiche flessibili, adeguamenti, strumenti di supporto e una collaborazione stabile tra scuola, famiglia, servizi e associazioni. Serve soprattutto una cultura educativa che insegni il rispetto delle differenze e il valore dell’inclusione. La scuola, infatti, non deve trasmettere soltanto conoscenze, ma deve contribuire a costruire una società nella quale nessuno venga umiliato, isolato o penalizzato per una condizione di salute che gli altri non riescono a comprendere.

  Un ulteriore aspetto che merita attenzione è la necessità di migliorare la raccolta dei dati, la conoscenza del fenomeno e, in questo quadro, noi pensiamo che sia indispensabile sancire alcuni principi. Conoscere non significa etichettare, significa rendere visibili i bisogni per poterli affrontare, senza trasmettere le informazioni raccolte in strumenti di esclusione e stigmatizzazione. 

  In questo quadro, si colloca anche il tema del cordino girasole. Si tratta di uno strumento semplice, volontario e riconoscibile che può aiutare a segnalare la possibile presenza di una disabilità non immediatamente visibile e a favorire un atteggiamento più attento da parte degli operatori e della cittadinanza. Può essere utile negli aeroporti, nelle stazioni, in luoghi pubblici, nei servizi sanitari e negli spazi caratterizzati da grande affluenza. Può evitare incomprensioni, facilitare e ricordare a tutti che ogni difficoltà è visibile. Per questo riteniamo importante promuoverne la conoscenza, coinvolgendo le associazioni delle persone con disabilità, enti territoriali e operatori dei servizi, ma sottolineiamo un punto: il cordino girasole deve essere uno strumento di libertà e consapevolezza, non una condizione per ottenere il riconoscimento dei propri diritti. Nessuno deve essere obbligato a indossarlo, nessuno deve essere costretto a rendere pubblica la propria condizione di salute, nessuno deve vedersi negare un’assistenza perché non porta con sé un simbolo. Il simbolo deve poter aprire una porta, ma è compito delle politiche pubbliche fare in modo che quella porta resti sempre aperta per tutti, anche per coloro i quali non lo portano. Non basta chiedere alle persone con disabilità invisibili di farsi riconoscere: dobbiamo costruire istituzioni, servizi e ambienti capaci di riconoscere e rispettare le pluralità dei bisogni.

  In definitiva, il tema della disabilità degli invisibili ci richiama a una responsabilità che riguarda l’intera società. Ci chiede di superare l’idea che esistano bisogni legittimi solo quando sono immediatamente comprensibili, ci chiede di abbandonare una cultura che troppo spesso confonde la differenza con un problema e la richiesta di aiuto con una pretesa, perché dietro ogni condizione ci sono persone, storie, capacità, aspirazioni e progetti di vita. L’inclusione deve essere una misura concreta della qualità della democrazia e della giustizia sociale, perché una società è davvero libera quando le persone possono partecipare, scegliere, lavorare, studiare e vivere con dignità, senza essere costrette a superare ostacoli che le istituzioni avrebbero dovuto rimuovere.

  Per questo, la nostra valutazione della mozione deve tradursi in un impegno preciso: passare dalla sensibilizzazione all’attuazione, dalle dichiarazioni di principio a politiche verificabili, dai riconoscimenti formali a diritti effettivamente esigibili attraverso risorse, servizi, personale, procedure, dati affidabili e un coordinamento istituzionale che abbia un obiettivo, un’ossessione, che è quella di riuscire a ridurre effettivamente le diseguaglianze e garantire che la riforma della disabilità produca risultati concreti nella vita delle persone, che i livelli essenziali delle prestazioni siano effettivamente assicurati e che nessuno venga lasciato solo di fronte alla complessità della burocrazia o all’insufficienza dei servizi. 

  La dignità di una persona non deve dipendere dalla capacità degli altri di riconoscerne immediatamente le condizioni, una disabilità invisibile non deve mai tradursi in diritti invisibili. Per questo, vogliamo costruire un Paese nel quale l’inclusione non sia affidata alla fortuna di incontrare qualcuno disposto a capire, ma sia garantita dalle istituzioni, capaci di ascoltare, riconoscere e rispondere ai bisogni di tutte le persone, nessuna esclusa, perché una comunità giusta non è quella che si limita a vedere chi ha bisogno, è quella che si organizza perché nessuno debba lottare per essere visto, ascoltato e rispettato.

   
  
    PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discussione sulle linee generali.

  Il Governo intende intervenire o si riserva? Si riserva di farlo successivamente.

  Il seguito della discussione è rinviato ad altra seduta.

  
    Modifica nella composizione di gruppi parlamentari.
  

   
  
    PRESIDENTE. Comunico che, con lettera pervenuta in data 26 ottobre 2026, la deputata Simonetta Matone, già iscritta al gruppo parlamentare Lega-Salvini Premier, ha dichiarato di aderire al gruppo parlamentare Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE.

  La presidenza di tale gruppo, con lettera pervenuta in pari data, ha comunicato di aver accolto la richiesta.

  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo agli interventi di fine seduta.

  Ha chiesto di parlare il deputato Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Grazie, Presidente. Vogliamo cogliere l’occasione della seduta per lanciare un appello al Governo. Dato che è stato così solerte nell’intervenire a favore delle banche e delle grandi multinazionali - addirittura si è mosso subito per individuare, con la precettazione, lo stop alle proteste, del tutto legittime, di agricoltori e trasportatori -, allora domandiamo al Governo: visto che c’è una parte consistente del nostro Paese che sta soffrendo, che ha il diritto di protestare, ma che ha anche il diritto di essere ascoltata, perché il Governo non interviene contro la speculazione indegna che si sta facendo adesso in buona parte delle pompe di benzina? Perché non interviene nei confronti di chi sta speculando sul cibo? Abbiamo prodotti che sono venduti dagli agricoltori a 60 centesimi e rivenduti a 11 euro. 

  Un Governo che è al soldo… o che ritiene i principali interlocutori speculatori e grandi multinazionali e se ne strafrega dei disagi del popolo non è destinato a durare. Lo ha dimostrato Lula, lo ha dimostrato la Serbia. Non sempre si vince con la forza, bisogna avere anche il coraggio di ascoltare i più deboli.

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l’ordine del giorno della prossima seduta.

  
    Martedì 27 ottobre 2026 - Ore 11:
  

  1.	Svolgimento di una interpellanza e interrogazioni

  
    (ore 14)
  

  2.	Seguito della discussione della mozione Boldrini, Della Vedova, Zanella, Francesco Silvestri ed altri n. 1-00599 concernente iniziative volte a tutelare l'operato della Corte penale internazionale nonché in materia di crimini internazionali .

  3.	Seguito della discussione del disegno di legge:

  Delega al Governo in materia di professioni sanitarie e disposizioni relative alla responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie. (C. 2700-A)

  Relatrice: SCHIFONE.

  4.	Seguito della discussione della proposta di legge (previo esame e votazione delle questioni pregiudiziali di costituzionalità e della questione pregiudiziale di merito presentate):

  IEZZI ed altri: Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di acquisto e di revoca della cittadinanza. (C. 2124-A)

  Relatrice: BORDONALI.

  5.	Seguito della discussione della proposta di legge:

  ALFONSO COLUCCI ed altri: Riduzione dei termini per la liquidazione del trattamento di fine servizio dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche e rivalutazione dei limiti di importo per l'erogazione rateale del medesimo trattamento (C. 1254)

  e dell'abbinata proposta di legge: BAGNASCO ed altri. (C. 1264)

  6.	Seguito della discussione della proposta di legge:

  CARFAGNA ed altri: Istituzione del Registro nazionale degli orfani per crimini domestici. (C. 2715-A)

  Relatrice: CARFAGNA.

  7.	Seguito della discussione della proposta di legge:

  ZANELLA ed altri: Norme per la tutela degli equidi e loro riconoscimento come animali di affezione. (C. 2187)

  e delle abbinate proposte di legge: BRAMBILLA; CHERCHI; EVI ed altri.

  (C. 48-2270-2585)

  8.	Seguito della discussione della mozione Barzotti, Malavasi, Zanella ed altri n. 1-00559 concernente iniziative in materia di disabilità invisibili .

  9.	Seguito della discussione della proposta di legge:

  D'ATTIS ed altri: Interventi per la prevenzione e la lotta contro il virus dell'immunodeficienza umana (HIV), la sindrome da immunodeficienza acquisita (AIDS), il papilloma virus umano (HPV) e le infezioni a trasmissione sessuale. (C. 218-A)

  e delle abbinate proposte di legge: ZANELLA; SPORTIELLO ed altri; GIRELLI. (C. 948-1078-1198)

  
    Relatore:  D'ATTIS.

  
    La seduta termina alle 13,35.
  

  IL CONSIGLIERE CAPO

  DEL SERVIZIO RESOCONTI

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle 16,15.
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COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 26 ottobre 2026.

      Albano, Amendola, Ascani, Barbagallo, Barelli, Barzotti, Battilocchio, Battistoni, Bellucci, Benvenuto, Bicchielli, Bignami, Bonetti, Boschi, Braga, Calderone, Cappellacci, Casasco, Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Cirielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Comba, Enrico Costa, D'Alessio, De Corato, Della Vedova, Donzelli, Fassino, Ferrante, Ferro, Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gemmato, Giglio Vigna, Giorgetti, Gribaudo, Grippo, Gruppioni, Guerini, Gusmeroli, Iezzi, Leo, Lollobrigida, Loperfido, Lupi, Magi, Mangialavori, Mazzi, Meloni, Minardo, Molinari, Molteni, Morrone, Mulè, Onori, Pagano, Pichetto Fratin, Pizzimenti, Prisco, Rampelli, Riccardo Ricciardi, Richetti, Rixi, Roccella, Romano, Rotelli, Scerra, Schullian, Siracusano, Sportiello, Tajani, Trancassini, Tremonti, Varchi, Vinci, Zanella, Ziello, Zoffili, Zucconi.

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:


          I Commissione (Affari costituzionali):


              PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE STEGER: «Modifiche all'articolo 138 della Costituzione, concernenti la procedura per l'approvazione delle leggi costituzionali» (391);


              GIULIANO: «Disposizioni per la semplificazione delle procedure di autorizzazione allo svolgimento di spettacoli pirotecnici connessi a manifestazioni tradizionali di rilevante interesse religioso, storico o culturale» (2768) Parere delle Commissioni V, VII e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali;


              PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE ZARATTI: «Modifiche agli articoli 42 e 47 della Costituzione in materia di diritto all'abitazione» (3111) Parere della VIII Commissione;


          II Commissione (Giustizia):


              SCHULLIAN: «Modifica all'articolo 4 delle norme di attuazione di cui all'allegato 2 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, in materia di deposito telematico di atti e documenti» (15) Parere della I Commissione;


              SCHULLIAN e GEBHARD: «Modifica all'articolo 6 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, in materia di trasferimenti immobiliari mediante convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati» (16) Parere delle Commissioni I e V;


              CAFIERO DE RAHO ed altri: «Modifiche agli articoli 81 del codice penale, in materia di concorso formale di reati e di reato continuato, e 438 del codice di procedura penale, in materia di giudizio abbreviato nei procedimenti per delitti di criminalità organizzata» (3026) Parere delle Commissioni I e V;
 

              PITTALIS: «Modifica all'articolo 57 del codice di procedura penale, in materia di conferimento delle qualifiche di ufficiale o agente di polizia giudiziaria ai componenti delle compagnie barracellari nella regione Sardegna» (3090) Parere delle Commissioni I e V e della Commissione parlamentare per le questioni regionali;


          IV Commissione (Difesa):


              MAIORANO ed altri: «Concessione di una medaglia d'onore alla memoria dei militari italiani caduti o dispersi e ai reduci della campagna di Russia tra il 1941 e il 1943» (2507) Parere delle Commissioni I e V;


          VI Commissione (Finanze):


              MACCANTI e BENVENUTO: «Istituzione di una zona franca territoriale nei comuni della Valle di Susa» (1879) Parere delle Commissioni I, V, IX, X, XI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, relativamente alle disposizioni in materia previdenziale) e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali;


          VIII Commissione (Ambiente):


              CIANCITTO ed altri: «Istituzione del Parco nazionale dell'Etna» (2762) Parere delle Commissioni I, IV, V, VI, VII, X, XI, XIII e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali;


          IX Commissione (Trasporti):


              GEBHARD: «Modifica all'articolo 6 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, concernente la regolamentazione della circolazione fuori dei centri abitati» (2133) Parere delle Commissioni I, V e VIII;


          XII Commissione (Affari sociali):


              MARROCCO e D'ATTIS: «Disposizioni in materia di formazione del personale dei nidi e delle scuole dell'infanzia alla prestazione di interventi di primo soccorso pediatrico» (719) Parere delle Commissioni I, V, VII e XI e della Commissione parlamentare per le questioni regionali;


              MORFINO ed altri: «Modifica alla tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per la riduzione dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto relativa ai prodotti alimentari senza glutine e altre disposizioni in favore dei soggetti affetti da celiachia» (2583) Parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), X, XIII e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Annunzio di progetti di atti

dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 23 e 24 ottobre 2026, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):


          Proposta modificata di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica del Perù su alcuni aspetti relativi ai servizi aerei (COM(2026) 572 final), corredata del relativo allegato (COM(2026) 572 final – Annex) che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);


          Raccomandazione di decisione del Consiglio che autorizza l'avvio di negoziati per accordi individuali sull'agevolazione degli investimenti sostenibili tra l'Unione europea e la Repubblica araba d'Egitto e tra l'Unione europea e il Regno hascemita di Giordania (COM(2026) 575 final), corredata dei relativi allegati (COM(2026) 575 final – Annex 1 e COM(2026) 575 final – Annex 2) che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);
 

          Proposta di decisione del Consiglio relativa alla posizione da adottare a nome dell'Unione europea in sede di Organizzazione marittima internazionale nella 112a sessione del comitato per la sicurezza marittima in merito all'adozione di modifiche della convenzione internazionale per la salvaguardia della vita umana in mare (convenzione SOLAS) del 1974, di un progetto di risoluzione MSC.471(101)/Rev.1 sulle norme di prestazione per radiofari di localizzazione di emergenza (EPIRB) a galleggiamento libero e operanti a 406 MHz, che introduce il servizio di comunicazione bidirezionale come funzionalità opzionale, e di un progetto di risoluzione MSC sulle norme di prestazione per apparecchiature riceventi ranging mode (R-Mode) di bordo (COM(2026) 578 final), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);


          Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un'azione dell'Unione europea per la lista del patrimonio europeo e che abroga la decisione n. 1194/2011/UE (COM(2026) 579 final), corredata del relativo allegato (COM(2026) 579 final – Annex) che è assegnata in sede primaria alla VII Commissione (Cultura). Questa proposta è altresì assegnata alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane per la verifica di conformità, ai sensi del Protocollo sull'applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea, decorre dal 23 ottobre 2026;


          Proposta di decisione di esecuzione del Consiglio che stabilisce il rispetto soddisfacente delle condizioni per il versamento parziale della nona rata nell'ambito del piano per l'Ucraina dello strumento per l'Ucraina (COM(2026) 583 final), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);


          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo agli appalti pubblici e alle concessioni, che abroga le direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE e modifica i regolamenti (CE) n. 1370/2007, (UE) 2023/1542, (UE) 2024/1157, (UE) 2024/1252, (UE) 2024/1735, (UE) 2024/1781, (UE) 2024/2847, (UE) 2024/3110 e (UE) 2025/40 e le direttive 2008/98/CE, (UE) 2019/882, (UE) 2022/2381, (UE) 2023/1791 e (UE) 2024/1760 (regolamento sugli appalti pubblici) (COM(2026) 590 final), corredata dei relativi allegati (COM(2026) 590 final – Annexes 1 to 8) e del relativo documento di lavoro dei servizi della Commissione – Sintesi della relazione sulla valutazione d'impatto (SWD(2026) 592 final), che è assegnata in sede primaria alla VIII Commissione (Ambiente). Questa proposta è altresì assegnata alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane per la verifica di conformità, ai sensi del Protocollo sull'applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea, decorre dal 26 ottobre 2026;


          Lettera rettificativa n. 1 del progetto di bilancio generale 2027 – Aggiornamento del fabbisogno stimato per le spese agricole – Altri adeguamenti e aggiornamenti tecnici (COM(2026) 960 final), che è assegnata in sede primaria alle Commissioni riunite V (Bilancio) e XIV (Politiche dell'Unione europea).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
MOZIONE BARZOTTI, MALAVASI, ZANELLA ED ALTRI N. 1-00559

CONCERNENTE INIZIATIVE IN MATERIA DI DISABILITÀ INVISIBILI



Mozione


      La Camera,


          premesso che:


              1) la disabilità costituisce oggi una delle principali questioni sociali e di diritti umani a livello globale, europeo e nazionale, poiché interessa una quota significativa della popolazione e incide profondamente sulle condizioni di vita, sulla partecipazione sociale e sull'accesso ai diritti fondamentali;


              2) secondo l'Organizzazione mondiale della sanità, circa 1,3 miliardi di persone nel mondo vivono con una qualche forma di disabilità, pari a circa il 16 per cento della popolazione globale, a dimostrazione di come tale condizione rappresenti una dimensione strutturale della società contemporanea;


              3) in Europa, secondo i dati elaborati da Eurostat e dal Consiglio dell'Unione europea, una quota significativa della popolazione adulta convive con condizioni di disabilità e, in molti Paesi membri, la percentuale supera il 20 per cento della popolazione, con variazioni significative tra gli Stati e con un'incidenza crescente con l'avanzare dell'età; in particolare, la probabilità di vivere con una disabilità aumenta sensibilmente con l'età: nell'Unione europea circa il 47 per cento delle persone con più di 65 anni presenta una forma di disabilità, mentre tra i giovani tra i 16 e i 19 anni la percentuale si attesta intorno al 6 per cento;


              4) nel contesto italiano, secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica, oltre 3 milioni di persone convivono con gravi limitazioni nelle attività quotidiane, mentre le persone che dichiarano limitazioni, gravi o non gravi, nelle attività abituali rappresentano oltre il 21 per cento della popolazione; tali numeri mostrano come la disabilità non rappresenti una condizione marginale o residuale ma una dimensione trasversale che coinvolge milioni di cittadini e che richiede politiche pubbliche strutturate e inclusive;


              5) tuttavia, all'interno di questo quadro generale, una quota rilevante di persone vive condizioni di disabilità che non risultano immediatamente percepibili dall'esterno, le cosiddette disabilità invisibili, ovvero condizioni fisiche, neurologiche, psichiche o cognitive che non presentano segni esteriori evidenti ma che incidono profondamente sulla vita quotidiana e sulla partecipazione sociale; tra queste rientrano, a titolo esemplificativo, numerose patologie croniche, disturbi neurologici, malattie rare, disturbi dell'apprendimento, disturbi dello spettro autistico, condizioni psichiche, malattie autoimmuni, dolore cronico e altre condizioni che possono compromettere la capacità di svolgere attività quotidiane, lavorative e sociali;


              6) la mancata visibilità della condizione costituisce spesso un fattore di ulteriore discriminazione, poiché rende più difficile il riconoscimento sociale e istituzionale delle esigenze delle persone interessate;


              7) le persone con disabilità continuano a sperimentare significative disuguaglianze in numerosi ambiti della vita sociale,  tra cui l'istruzione, il lavoro, la salute, la mobilità e la partecipazione civile; in particolare, il mercato del lavoro rappresenta uno dei settori in cui emergono con maggiore evidenza tali disuguaglianze: in Italia, secondo dati Istat e Cnel, solo circa il 33 per cento delle persone con disabilità in età lavorativa risulta occupato, una percentuale nettamente inferiore rispetto alla popolazione senza disabilità;


              8) la differenza tra il tasso di occupazione delle persone con disabilità e quello della popolazione generale evidenzia l'esistenza di barriere strutturali che ostacolano l'accesso al lavoro, tra cui barriere architettoniche, culturali, organizzative e tecnologiche;


              9) le disuguaglianze non riguardano soltanto il lavoro, ma anche l'accesso ai servizi sanitari e sociali, la partecipazione alla vita culturale e la possibilità di vivere in modo autonomo e indipendente; inoltre, secondo indagini europee, oltre il 54 per cento delle persone con disabilità dichiara di aver subìto discriminazioni o trattamenti ingiusti a causa della propria condizione, segno di una persistente presenza di stereotipi e pregiudizi nella società; tali dinamiche di esclusione e discriminazione risultano ancora più accentuate nel caso delle disabilità invisibili, proprio a causa della difficoltà di riconoscimento sociale e istituzionale della condizione;


              10) le disabilità invisibili pongono sfide specifiche per le politiche pubbliche e per i sistemi di welfare, in quanto spesso non rientrano pienamente nei criteri tradizionali di riconoscimento della disabilità;


              11) molte persone con disabilità non visibili si trovano infatti nella condizione di dover continuamente dimostrare la propria condizione o giustificare le proprie esigenze, subendo forme di stigmatizzazione e delegittimazione;


              12) la scarsa conoscenza pubblica di queste condizioni contribuisce a generare fenomeni di abilismo implicito, ovvero atteggiamenti culturali che riconoscono la disabilità soltanto quando essa è visibile o immediatamente riconoscibile; un ulteriore problema riguarda la carenza di dati statistici specifici sulle disabilità invisibili, che rende difficile stimare con precisione la dimensione del fenomeno e progettare politiche pubbliche adeguate;


              13) secondo diverse analisi, la stima delle persone con disabilità in Italia varia sensibilmente proprio a causa delle differenti metodologie di rilevazione e della difficoltà di includere tutte le condizioni di disabilità, comprese quelle temporanee o non immediatamente visibili; questa mancanza di dati disaggregati rappresenta un ostacolo significativo alla definizione di politiche pubbliche efficaci e inclusive;


              14) nel quadro normativo internazionale, la tutela dei diritti delle persone con disabilità è riconosciuta a livello internazionale dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, adottata nel 2006 e ratificata dall'Italia con la legge n. 18 del 2009; la Convenzione introduce un importante cambio di paradigma, passando da un modello medico della disabilità a un modello sociale, secondo il quale la disabilità deriva dall'interazione tra le condizioni di salute della persona e le barriere presenti nella società; tra i princìpi fondamentali stabiliti dalla Convenzione figurano il rispetto della dignità e dell'autonomia individuale, la non discriminazione, la piena partecipazione e inclusione nella società, l'uguaglianza di opportunità e l'accessibilità; tali princìpi richiedono che le politiche pubbliche siano orientate alla rimozione delle barriere che impediscono la piena partecipazione delle persone con disabilità alla vita sociale;


              15) anche l'Unione europea ha progressivamente rafforzato le politiche in materia di disabilità attraverso diverse iniziative e strategie, tra cui: la Strategia europea sulla disabilità 2021-2030, finalizzata a promuovere una società accessibile e inclusiva; la Carta europea della disabilità, volta a facilitare il riconoscimento reciproco dello status di disabilità tra gli Stati membri nonché il principio di non discriminazione, sancito dall'articolo 21 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;
 

              16) inoltre, le politiche di coesione europee riconoscono la disabilità come una dimensione trasversale da considerare nella progettazione e nell'attuazione degli interventi finanziati dall'Unione europea, promuovendo princìpi quali accessibilità, progettazione universale e vita indipendente;


              17) nel quadro normativo italiano, la tutela delle persone con disabilità si fonda su un articolato sistema normativo, tra cui la legge n. 104 del 1992, relativa all'assistenza, all'integrazione sociale e ai diritti delle persone con disabilità, la legge n. 68 del 1999, relativa al diritto al lavoro delle persone con disabilità, la legge n. 112 del 2016, nota come legge sul «Dopo di noi» e, da ultimo, la legge delega n. 227 del 2021 della scorsa legislatura che ha avviato la riforma complessiva della normativa sulla disabilità;


              18) tali strumenti normativi rappresentano un importante progresso nel riconoscimento dei diritti delle persone con disabilità, ma presentano ancora criticità nell'intercettare e riconoscere adeguatamente le disabilità invisibili;


              19) negli ultimi anni, in diversi Paesi del mondo si è progressivamente diffuso il sistema di riconoscimento volontario denominato «cordino girasole» (Hidden disabilities sunflower), uno strumento internazionale nato dall'iniziativa privata con l'obiettivo di rendere più facilmente riconoscibili le persone con disabilità invisibili e favorire una maggiore consapevolezza sociale delle loro esigenze;


              20) tale iniziativa privata, sviluppata inizialmente nel 2016 nel Regno Unito nell'ambito dei servizi aeroportuali, si è progressivamente diffusa in numerosi contesti pubblici e privati, tra cui aeroporti, stazioni ferroviarie, centri commerciali, musei, servizi pubblici e strutture sanitarie, diventando un simbolo molto impattante e che va oltre alla simbologia tradizionale associata alla disabilità fisica. Invero, tale simbolo viene riconosciuto a livello internazionale per indicare che la persona che lo indossa potrebbe avere una disabilità non immediatamente visibile e potrebbe necessitare di maggiore attenzione, supporto o comprensione;


              21) il cordino girasole consiste in un laccetto verde decorato con il simbolo del girasole, che può essere indossato in modo volontario dalle persone con disabilità invisibili e che permette agli operatori dei servizi e al pubblico di comprendere, senza necessità di spiegazioni dettagliate o invasive, che la persona potrebbe avere bisogni specifici o necessitare di accomodamenti ragionevoli;


              22) il sistema si fonda su un principio fondamentale di volontarietà, discrezione e rispetto della dignità della persona, poiché non richiede la dichiarazione pubblica della propria condizione né la specificazione della patologia o della disabilità, ma si limita a segnalare la possibile presenza di bisogni particolari; la diffusione del cordino girasole ha contribuito in diversi Paesi a migliorare l'attenzione e la sensibilità degli operatori dei servizi e della cittadinanza nei confronti delle persone con disabilità invisibili, favorendo una maggiore comprensione delle loro esigenze e riducendo situazioni di disagio, incomprensione o discriminazione;


              23) nonostante l'ampia diffusione internazionale di tale strumento, anche in contesti di grande affluenza come aeroporti, reti di trasporto pubblico e servizi pubblici, la conoscenza e l'utilizzo del cordino girasole in Italia risultano ancora limitati e frammentati, con iniziative spesso circoscritte a singoli enti o territori e prive di un coordinamento nazionale;


              24) una maggiore diffusione di tale strumento potrebbe contribuire a promuovere una cultura più inclusiva e consapevole rispetto alle disabilità invisibili, favorendo al tempo stesso un miglioramento dell'accessibilità e dell'accoglienza nei servizi pubblici e privati;


              25) il riconoscimento delle disabilità invisibili costituisce una questione centrale per la costruzione di una società realmente inclusiva ed è pertanto necessario superare una visione riduttiva della disabilità basata esclusivamente sulla visibilità della menomazione,  adottando invece un approccio fondato sull'impatto che le condizioni di salute hanno sulla partecipazione sociale delle persone;


              26) è fondamentale rafforzare la raccolta di dati statistici, la formazione degli operatori pubblici e la sensibilizzazione della società sul tema delle disabilità invisibili, così come è importante il riconoscimento istituzionale delle disabilità invisibili all'interno delle politiche pubbliche e dei sistemi di valutazione della disabilità;


              27) occorre garantire sistemi di accertamento della disabilità più equi e basati sull'impatto funzionale delle condizioni di salute sulla vita quotidiana, promuovendo campagne di informazione e sensibilizzazione sul tema delle disabilità invisibili, al fine di contrastare stereotipi e pregiudizi; occorre altresì rafforzare la formazione degli operatori sanitari, sociali e amministrativi sul riconoscimento e sulla gestione delle disabilità non visibili e incentivare politiche di inclusione lavorativa che garantiscano accomodamenti ragionevoli e condizioni di lavoro accessibili;


              28) il riconoscimento delle disabilità invisibili rappresenta una sfida cruciale per le politiche pubbliche contemporanee e una società realmente inclusiva non può limitarsi a rimuovere le barriere visibili, ma deve affrontare anche quelle culturali, amministrative e sociali che ostacolano il pieno esercizio dei diritti delle persone con disabilità; investire nella conoscenza, nella raccolta dei dati, nella formazione e nella sensibilizzazione rappresenta un passaggio fondamentale per garantire pari opportunità e piena partecipazione a tutte le persone, indipendentemente dalla visibilità o meno della loro condizione,

impegna il Governo:

1) a promuovere il pieno riconoscimento delle persone con disabilità non immediatamente visibili nelle politiche pubbliche nazionali, adottando iniziative normative e amministrative volte a riconoscere in modo esplicito la condizione delle cosiddette disabilità invisibili all'interno delle politiche pubbliche nazionali, riconoscendo che molte condizioni croniche, neurologiche, psichiche e neurocognitive non immediatamente percepibili dall'esterno comportano limitazioni significative nella partecipazione alla vita sociale, lavorativa e civile e garantendo che tutte le condizioni croniche, neurologiche, psichiche, cognitive e le altre condizioni di salute che determinano limitazioni significative nella vita quotidiana e nella partecipazione sociale siano adeguatamente considerate, senza discriminazioni fondate sulla visibilità della condizione;

2) a favorire un approccio alle politiche della disabilità che tenga conto della pluralità delle condizioni esistenti e che superi modelli interpretativi basati esclusivamente sulla visibilità della menomazione o sulla presenza di limitazioni fisiche evidenti, integrando il tema delle disabilità non immediatamente visibili nelle strategie nazionali e nelle politiche sanitarie, sociali, educative e del lavoro, assicurando che tale integrazione trovi attuazione attraverso l'individuazione di priorità, tempi di realizzazione e indicatori di risultato e prevedendo, ove necessario, le risorse finanziarie occorrenti accompagnate da una periodica rendicontazione pubblica sullo stato di attuazione degli interventi;

3) a rafforzare, nel rispetto delle competenze costituzionalmente attribuite allo Stato, alle regioni e agli enti locali, l'effettiva esigibilità dei livelli essenziali delle prestazioni sociali e sociosanitarie rivolte anche alle persone con disabilità non immediatamente visibile, favorendo una progressiva riduzione delle disuguaglianze territoriali nell'accesso ai servizi, anche attraverso adeguati strumenti di finanziamento, monitoraggio e verifica della qualità delle prestazioni erogate;

4) ad adottare iniziative di competenza volte a rendere i sistemi di accertamento della disabilità più aderenti al  modello bio-psico-sociale previsto dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, introducendo criteri di valutazione che tengano conto non soltanto delle diagnosi cliniche ma anche dell'impatto concreto che determinate condizioni di salute producono sulla capacità di svolgere attività quotidiane, lavorative e sociali nonché favorendo l'adozione di strumenti di valutazione multidisciplinari e multidimensionali che permettano di considerare adeguatamente le condizioni di disabilità non immediatamente visibili, evitando che tali situazioni rimangano escluse dai sistemi di riconoscimento e tutela;

5) a promuovere, per quanto di competenza e nel rispetto delle autonomie territoriali, l'effettiva applicazione delle disposizioni in materia di accomodamento ragionevole, favorendo l'adozione di procedure semplici, accessibili e trasparenti per la richiesta e l'attuazione degli adattamenti necessari, nonché la diffusione di indicazioni operative rivolte alle pubbliche amministrazioni, ai concessionari di pubblici servizi e ai soggetti privati, affinché le persone con disabilità invisibili possano esercitare i propri diritti senza essere sottoposte a ingiustificate richieste di informazioni sanitarie o a ripetute dimostrazioni della propria condizione;

6) ad adottare iniziative, anche normative, volte a migliorare la raccolta e la sistematizzazione dei dati statistici relativi alle disabilità, con particolare riferimento alle condizioni non visibili, al fine di disporre di informazioni più accurate sulla dimensione del fenomeno, anche promuovendo, in collaborazione con l'Istituto nazionale di statistica e con gli enti di ricerca competenti, indagini statistiche e studi specifici finalizzati a rilevare la diffusione, le caratteristiche e le condizioni di vita delle persone con disabilità invisibili, favorendo la produzione di dati disaggregati per età, genere, territorio e tipologia di condizione, nonché il monitoraggio periodico delle discriminazioni e delle barriere incontrate dalle persone interessate e l'individuazione di indicatori utili a valutare l'efficacia delle politiche adottate, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, così da consentire una migliore progettazione delle politiche pubbliche e una più efficace allocazione delle risorse e promuovendo la diffusione di tali dati presso le istituzioni pubbliche, gli enti locali e la società civile, al fine di rafforzare la consapevolezza pubblica sul tema;

7) ad adottare iniziative di competenza volte a rafforzare l'efficacia delle politiche di inclusione lavorativa delle persone con disabilità, con particolare attenzione alle specificità delle disabilità non immediatamente visibili, promuovendo l'adozione di accomodamenti ragionevoli nei luoghi di lavoro, quali forme di flessibilità organizzativa, adattamenti delle mansioni, modalità di lavoro agile e strumenti di supporto tecnologico, al fine di consentire alle persone con disabilità non immediatamente visibile di svolgere la propria attività lavorativa in condizioni di pari opportunità e incentivando le imprese e le pubbliche amministrazioni ad adottare pratiche organizzative inclusive, favorendo l'accesso al lavoro, la permanenza occupazionale, la progressione professionale e la tutela contro le discriminazioni, anche attraverso procedure riservate per la richiesta degli accomodamenti ragionevoli e il coinvolgimento delle organizzazioni sindacali, anche mediante la contrattazione collettiva e la definizione di protocolli aziendali per la prevenzione delle discriminazioni, nonché delle organizzazioni rappresentative delle persone con disabilità e dei servizi per l'impiego;

8) ad adottare politiche di inclusione e di diversity management che tengano conto delle diverse forme di disabilità, comprese quelle non immediatamente visibili nonché a rafforzare i sistemi di collocamento mirato previsti dalla normativa vigente, prestando maggiore attenzione  alle esigenze specifiche delle persone con disabilità invisibili;

9) ad adottare iniziative volte a promuovere campagne nazionali di informazione e sensibilizzazione sul tema delle disabilità invisibili, coinvolgendo istituzioni scolastiche, università, amministrazioni pubbliche, luoghi di lavoro, mezzi di comunicazione, organizzazioni sindacali, associazioni e soggetti del Terzo settore, con l'obiettivo di contrastare stereotipi, pregiudizi, bullismo, discriminazioni e fenomeni di stigmatizzazione, favorire una maggiore diffusione della conoscenza delle diverse condizioni di disabilità, anche attraverso iniziative rivolte al sistema educativo, ai luoghi di lavoro e ai mezzi di comunicazione e promuovere una rappresentazione più corretta e inclusiva della disabilità all'interno del dibattito pubblico, valorizzando il contributo delle persone con disabilità alla vita sociale, economica e culturale del Paese;

10) ad adottare iniziative, anche normative, volte a rafforzare la formazione degli operatori sanitari, sociali, scolastici e amministrativi sul tema delle disabilità non immediatamente visibili, promuovendo percorsi di formazione specifici destinati ai professionisti coinvolti nei processi di valutazione, assistenza e supporto alle persone con disabilità, affinché possano riconoscere e gestire adeguatamente anche le condizioni non immediatamente visibili, affinché siano in grado di riconoscere le esigenze individuali, contrastare stereotipi e pregiudizi e predisporre risposte adeguate ai bisogni delle persone interessate;

11) ad attivarsi, per quanto di competenza, per promuovere la elaborazione e diffusione di linee guida e buone pratiche per la presa in carico delle persone con disabilità non immediatamente visibile all'interno dei servizi sanitari, sociosanitari e sociali e dei servizi pubblici locali, rafforzando, per quanto di competenza, l'integrazione tra i diversi servizi e favorendo percorsi di presa in carico multidisciplinari e personalizzati, criteri di intervento omogenei, la continuità dell'assistenza e l'accessibilità delle prestazioni, l'adeguata considerazione delle esigenze individuali, nonché la semplificazione delle procedure amministrative, al fine di ridurre gli ostacoli burocratici che gravano sulle persone interessate e sui loro familiari, nel rispetto delle competenze delle amministrazioni coinvolte e della normativa vigente;

12) ad adottare iniziative di competenza, anche normative, volte a garantire il coinvolgimento attivo delle persone con disabilità e delle organizzazioni rappresentative nei processi decisionali relativi alle politiche pubbliche che le riguardano, favorendo il dialogo tra istituzioni, associazioni, organizzazioni del Terzo settore e comunità scientifica al fine di sviluppare politiche più efficaci e rispondenti ai bisogni reali delle persone con disabilità invisibili;

13) a sostenere progetti di ricerca, innovazione sociale e sperimentazione di nuovi modelli di inclusione che vedano la partecipazione diretta delle persone interessate, nell'ottica di promuovere un approccio universale all'accessibilità, che tenga conto non soltanto delle barriere fisiche ma anche di quelle cognitive, sensoriali, comunicative e organizzative;

14) a favorire e incentivare lo sviluppo di servizi pubblici più inclusivi, capaci di rispondere alle diverse esigenze delle persone con disabilità, comprese quelle con condizioni non visibili, promuovendo politiche di inclusione sociale che favoriscano la piena partecipazione delle persone con disabilità, anche non visibili, alla vita culturale, educativa e civile del Paese nonché a promuovere il diritto alla vita indipendente e all'autodeterminazione anche delle persone con disabilità non visibile, sostenendo l'attuazione dei progetti di vita individuali, personalizzati  e partecipati, il rafforzamento dell'assistenza personale, della domiciliarità, dei servizi di prossimità e delle soluzioni abitative accessibili, in coerenza con le scelte e le aspirazioni delle persone interessate;

15) a promuovere, per quanto di competenza, l'accessibilità universale degli spazi pubblici, dei trasporti, dei servizi digitali, delle procedure amministrative e delle informazioni rivolte alla cittadinanza, favorendo la progressiva integrazione dei princìpi della progettazione universale (Universal design) nei processi di ideazione, progettazione, affidamento, realizzazione e valutazione degli interventi pubblici, nei limiti e secondo le modalità previste dalla normativa vigente, favorendo l'adozione di criteri di accessibilità fisica, sensoriale, cognitiva, comunicativa e digitale fin dalle fasi iniziali, anche mediante specifici indirizzi tecnici, la formazione dei progettisti, dei responsabili degli interventi e del personale delle amministrazioni, nonché strumenti di verifica dell'effettiva fruibilità delle opere e dei servizi e a promuovere, altresì, la comunicazione accessibile, la disponibilità di ambienti sensorialmente adeguati e la semplificazione dei percorsi di fruizione dei servizi, affinché le persone con disabilità cognitive, sensoriali, neurologiche e psichiche, anche non visibili, possano esercitare i propri diritti in condizioni di autonomia e pari opportunità;

16) a promuovere l'inclusione scolastica e formativa degli studenti con disabilità non immediatamente visibili, favorendo il tempestivo riconoscimento dei loro bisogni e garantendo pari opportunità di apprendimento, partecipazione e successo formativo, attraverso la formazione continua del personale docente e non docente, la diffusione di strumenti di informazione e sensibilizzazione, l'accessibilità dei materiali didattici, la flessibilità delle metodologie didattiche e valutative e l'adozione, ove necessario, di accomodamenti ragionevoli e dei princìpi della progettazione universale per l'apprendimento (Universal design for learning);

17) a promuovere percorsi di educazione al rispetto, all'uguaglianza, alla solidarietà e alla valorizzazione delle diversità, anche attraverso iniziative didattiche e progetti di sensibilizzazione rivolti agli studenti, al personale docente e non docente e alle famiglie, con particolare attenzione alla conoscenza delle disabilità invisibili, alla prevenzione e al contrasto del bullismo, del cyberbullismo, delle discriminazioni, dei pregiudizi, dello stigma e di ogni forma di esclusione sociale;

18) ad adottare iniziative di competenza volte a favorire la diffusione di una cultura scolastica fondata sull'empatia, sull'ascolto, sul rispetto delle differenze individuali e sul riconoscimento dei bisogni di ciascuno, promuovendo ambienti di apprendimento sicuri, accessibili e inclusivi, nei quali nessuno studente sia oggetto di derisione, isolamento o penalizzazione a causa di condizioni di salute, difficoltà cognitive, neurologiche, psichiche o sensoriali non immediatamente riconoscibili;

19) ad adottare iniziative di competenza volte a sostenere, inoltre, la formazione continua del personale scolastico e universitario per individuare tempestivamente situazioni di disagio, discriminazione e prevaricazione e per adottare adeguate strategie educative e di intervento, favorendo l'ascolto e il coinvolgimento attivo degli studenti interessati e delle loro famiglie, nonché la collaborazione con le associazioni rappresentative delle persone con disabilità, al fine di prevenire fenomeni di isolamento e dispersione scolastica e garantire a tutti gli studenti effettive pari opportunità di apprendimento, partecipazione e crescita personale;

20) a promuovere campagne di informazione e sensibilizzazione rivolte alla  cittadinanza sul significato e sull'utilizzo di strumenti come il cordino girasole o altre immagini che vadano oltre alla simbologia classica associata alla disabilità fisica, al fine di accrescere la consapevolezza sociale sulle disabilità invisibili e favorire comportamenti più inclusivi e rispettosi nei confronti delle persone che vivono tali condizioni, favorendo il coinvolgimento delle associazioni delle persone con disabilità, delle organizzazioni del terzo settore e degli enti territoriali nella diffusione di tale strumento, al fine di garantire che la sua implementazione avvenga nel rispetto dei princìpi di volontarietà, inclusione e tutela della dignità delle persone.

(1-00559) (Nuova formulazione) «Barzotti, Malavasi, Zanella, Marianna Ricciardi, Furfaro, Di Lauro, Ciani, Sportiello, Girelli, Quartini, Filippin, Sergio Costa, Bonafè, Piccolotti, Amato, Ghio, Borrelli, L'Abbate, Toni Ricciardi, Zaratti, Aiello, Fornaro, Caramiello, Casu, Morfino, De Luca, Perantoni, Ferrari, Dell'Olio, Morassut, Roggiani, De Maria».
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:


      La Camera,


          premesso che:


              la Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne (istituita dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 17 dicembre 1999) e il Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007 hanno posto la parità tra donne e uomini tra i valori e gli obiettivi fondamentali dell'Unione europea (articoli 2 e 3, par. 3 del Trattato sull'Unione europea) sancendo, con la Dichiarazione n. 19 annessa ai Trattati, l'impegno degli Stati membri nel contrasto a tutte le forme di violenza domestica;


              un pilastro fondamentale e imprescindibile è rappresentato dalla Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul del 2011), primo strumento internazionale vincolante mirato a eliminare ogni forma di discriminazione, promuovere l'autonomia femminile e proteggere tutte le vittime;


              il solco tracciato dalla Convenzione di Istanbul è stato consolidato dall'accordo raggiunto il 6 febbraio 2024 e dalla successiva adozione della direttiva (UE) 2024/1385 del 14 maggio 2024 sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica, la quale stabilisce un quadro giuridico armonizzato per garantire livelli minimi di tutela in tutta l'Unione europea, la criminalizzazione di reati quali le mutilazioni genitali femminili, il matrimonio forzato e varie forme di violenza informatica, nonché norme stringenti per la protezione delle vittime e la raccolta dati disaggregata, fissando il termine tassativo per il recepimento da parte degli Stati membri al 14 giugno 2027;


              la violenza di genere rappresenta una delle più gravi violazioni dei diritti umani e affonda le sue radici nella misoginia, nella discriminazione e in un insostenibile divario di genere in termini sociali, lavorativi, salariali e culturali, che necessita di essere eradicato prioritariamente attraverso interventi educativi continui, iniziative di sensibilizzazione e la promozione attiva della cultura della parità, del rispetto e dell'autodeterminazione;


              a partire in particolare, dalla ratifica della Convenzione di Istanbul (avvenuta con la legge 27 giugno 2013, n. 77), l'Italia si è dotata nel corso degli anni di un articolato e importante assetto normativo volto a contrastare in maniera sempre più incisiva la violenza contro le donne; tuttavia, la violenza continua ad assumere un carattere sistemico e strutturale;


              dalla valutazione comparativa fra le legislazioni in materia dei diversi Paesi europei, portata avanti anche attraverso una relazione di diritto comparato, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, emerge con chiarezza come l'Italia abbia conosciuto, negli ultimi trent'anni, un'evoluzione significativa e progressiva del proprio apparato normativo penale in materia collocando il sistema italiano tra i più avanzati in Europa sul piano del diritto penale sostanziale e processuale;


              il confronto con le esperienze degli altri Stati membri dell'Unione europea e con gli standard europei evidenzia altresì l'importanza di proseguire nel percorso legislativo sul piano della prevenzione, sia per quanto riguarda l'educazione alla cultura del rispetto, di genere e all'affettività, sia per il filone dell'educazione economico-finanziaria e digitale; una larga parte dei Paesi europei ha infatti già provveduto a integrare stabilmente tali programmi nei curricula educativi, riconoscendone il ruolo strategico nella prevenzione della violenza di genere e nella promozione di relazioni fondate sul rispetto reciproco;


              ulteriori profili di riflessione emergono con riguardo alla configurazione dei reati di violenza sessuale: un numero crescente di ordinamenti europei ha adottato modelli normativi fondati sulla centralità  del consenso libero, informato, esplicito e attuale, qualificando come penalmente rilevante ogni atto sessuale posto in essere in assenza di esso;


              l'introduzione esplicita del principio del consenso, inteso come manifestazione volontaria della volontà che deve sussistere e perdurare per l'intera durata dell'atto e che può essere revocato in qualsiasi momento, rappresenta la pietra angolare per la riforma del quadro normativo e giurisprudenziale sui reati contro la libertà sessuale, superando definitivamente qualsiasi pregiudizio, stereotipo o valutazione fondata sull'assenza di dissenso manifesto o sulla condotta antecedente o successiva della persona offesa, anche in osservanza dell'articolo 36 della Convenzione di Istanbul, degli standard della direttiva (Ue) 2024/1385 e dell'evoluzione del diritto penale comparato;


              riconosciuto che, mentre sul piano penale e procedurale l'Italia ha ottenuto importanti progressi, rimangono ancora da completare le iniziative volte ad estendere la prevenzione e il contrasto alla violenza di genere, rendendo indispensabile intervenire sugli stereotipi di genere e sull'educazione alla gestione pacifica dei conflitti per superare il gender gap e le disuguaglianze strutturali;


              sul piano della risposta istituzionale e come emerso chiaramente dai lavori della Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, l'efficacia di qualsiasi quadro normativo dipende in modo cruciale dalla qualità dell'intervento professionale: si rende indifferibile l'istituzione di un sistema di formazione obbligatoria, continua, specialistica e multidisciplinare per tutti gli operatori e le operatrici che entrano in contatto con le vittime (forze di polizia, polizia municipale, magistratura, personale della giustizia, personale sanitario e socio-sanitario, insegnanti e personale della pubblica amministrazione);


              un'adeguata formazione è indispensabile per garantire una corretta e tempestiva valutazione del rischio, prevenire ogni forma di sottovalutazione o di vittimizzazione secondaria e assicurare un coordinamento operativo efficiente tra le istituzioni, operando in costante sinergia con gli ordini professionali, le autonomie territoriali (Conferenza delle regioni, Anci, Upi, Uncem), la Crui, la Sna, Formez Pa, i Centri antiviolenza (Cav) e il terzo settore;


              la violenza digitale a contenuto sessuale costituisce una forma pervasiva e in rapida espansione di violenza di genere – comprendente cyberstalking, deepfake pornografici, manipolazione di immagini o audio tramite intelligenza artificiale (deepnude), diffusione non consensuale di immagini o video intimi (revenge porn) e sextortion – che si ripercuote drammaticamente sulla vita reale, psicologica, professionale e sociale delle vittime;


              l'ordinamento italiano necessita dunque di un rigoroso coordinamento tra gli strumenti europei e nazionali vigenti – quali la sopra citata direttiva (Ue) 2024/1385, il Digital services act (regolamento Ue 2022/2065) e il regolamento sull'intelligenza artificiale (AI Act e relativa legge nazionale di recepimento) – per garantire sanzioni efficaci, la rimozione rapida dei contenuti illeciti mediante tecnologie di hash-matching e il contrasto mirato alle piattaforme che lucrano sullo sfruttamento delle vittime,

impegna il Governo:

1) ad adottare tutte le iniziative di competenza necessarie a garantire l'inserimento strutturale e permanente dell'educazione affettiva nei percorsi scolastici di ogni ordine e grado, attraverso l'integrazione nei Piani triennali dell'offerta formativa (Ptof) e lo stanziamento di adeguate risorse, promuovendo la parità di genere, il rispetto reciproco, la salute riproduttiva, il superamento di stereotipi e discriminazioni e la risoluzione pacifica dei conflitti, nonché a valutare l'introduzione di percorsi di educazione economico-finanziaria e digitale, affidati a personale qualificato e specializzato, quali strumenti di prevenzione della violenza e di promozione dell'autonomia;
 
2) a stanziare adeguate risorse finanziarie e organizzative per garantire percorsi permanenti, obbligatori e specialistici di formazione e aggiornamento per tutto il personale che entra in contatto con le donne vittime di violenza, dalle forze dell'ordine alla magistratura, dai servizi sanitari è sociosanitari al personale scolastico e della pubblica amministrazione, assicurando la piena attuazione dell'articolo 6 della legge n. 168 del 2023, con particolare riferimento alla diagnosi precoce, alla tempestiva valutazione del rischio, alla prevenzione della vittimizzazione secondaria e alla gestione integrata delle segnalazioni, in sinergia con la Sna, Formez Pa, università, Centri antiviolenza e ordini professionali, anche in coerenza con la direttiva (Ue) 2024/1385;

3) ad adottare le necessarie iniziative normative e operative per il pieno recepimento, entro il 14 giugno 2027, della direttiva (Ue) 2024/1385, rafforzando gli strumenti di prevenzione e contrasto della violenza digitale, anche attraverso la modifica dell'articolo 612-ter del codice penale per i ricomprendere i materiali audio intimi e i contenuti intimi generati mediante intelligenza artificiale, il contrasto a sextortion, cyberstalking e molestie online, nonché l'introduzione di obblighi efficaci per le piattaforme digitali in materia di rimozione tempestiva dei contenuti lesivi, prevenzione della loro ripubblicazione e contrasto alla diffusione algoritmica della misoginia, valorizzando altresì le potenzialità del monitoraggio elettronico e gli strumenti di tutela delle vittime.

(1-00611) «Ghio, Braga, Ferrari, Forattini».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'interno, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro per la pubblica amministrazione, per sapere – premesso che:


          in vista e in concomitanza con le misure per l'accoglienza straordinaria e il Giubileo 2025/2026, Roma Capitale ha ricorso in maniera strutturale all'istituto dell'accordo quadro per l'affidamento di servizi di accoglienza temporanea H24 e mensa a bassa soglia all'interno di tendostrutture situate presso i principali snodi ferroviari della Capitale;


          a seguito delle procedure ad evidenza pubblica, la gestione è stata assegnata in regime di quasi monopolio alla «Il Cigno cooperativa sociale soc. coop. a.r.l. onlus» e alla «Medihospes cooperativa sociale». Successivamente, con le determinazioni dirigenziali n. 2860 e 2861 del 19 giugno 2026, sono stati disposti ulteriori incrementi di budget, seguiti dall'approvazione di varianti contrattuali ex articolo 120 del decreto legislativo n. 36 del 2023. In data 29 luglio 2026, Roma Capitale ha infine pubblicato la nuova gara #11720 (SUAFF 002458/2026) da ben 19.186.454,50 euro per un periodo di 48 mesi, destinata alla gestione delle medesime tendostrutture e dei relativi servizi accessori;


          la parametrizzazione economica del nuovo bando per soli 250 posti complessivi evidenzia a giudizio dell'interpellante un costo pro-capite pro-die sproporzionato: 76.745,81 euro quadriennali, 19.186,45 euro annui e 1.598,87 euro mensili per singolo ospite (pari a oltre 52,50 euro/giorno). Tali importi per soluzioni d'alloggio precarie in teli plastici – motivati dall'amministrazione  per la sorveglianza e per il condizionamento continuativo tramite generatori diesel H24 – superano ampiamente i canoni medi del libero mercato immobiliare ad uso abitativo della Capitale. Confrontando i dati ufficiali del prezzario dei lavori pubblici della regione Lazio, la ristrutturazione edilizia e impiantistica «chiavi in mano» di un immobile pubblico dismesso richiede tra 1.200 e 1.500 euro/mq, pari a un investimento una tantum tra 24.000 e 30.000 euro per posto definitivo. La scelta di impegnare 19,1 milioni in spesa corrente a fondo perduto, anziché nel recupero del patrimonio edilizio sfitto che avrebbe consentito il ripristino di oltre 600 alloggi popolari, prefigura, a giudizio dell'interpellante, un'inefficienza allocativa con profili di potenziale danno erariale;


          dalle visure camerali e dai dati di settore emerge una preoccupante concentrazione oligopolistica delle risorse pubbliche: Medihospes presenta continuità soggettiva e gestionale con il consorzio «La Cascina» (coinvolto nelle vicende di «mondo di mezzo»), condividendone vertici quali l'attuale presidente Camillo Aceto e arrivando a detenere fino all'80 per cento dei posti Cas nella città metropolitana;


          la cooperativa Il Cigno ha progressivamente accentrato sia i lotti principali delle tendostrutture sia diversi servizi territoriali essenziali. A consolidare tale monopolio contribuiscono i requisiti del nuovo bando, che fissano fatturati globali sproporzionati ed esperienze specifiche di gestione decennale per grandi strutture, operando di fatto quali clausole sbarramento che precludono l'accesso alle Pmi del terzo settore locale;


          infine, la localizzazione di tendostrutture ad alta densità di marginalità sociale nei piazzali antistanti i principali hub ferroviari ha generato pesanti ricadute su ordine, sicurezza pubblica, decoro urbano e incolumità dei passeggeri, anche a causa dell'inadeguatezza o carenza dei presidi di vigilanza, antincendio e prevenzione previsti dai capitolati d'appalto –:


          se siano a conoscenza delle criticità di ordine e sicurezza pubblica connesse all'insediamento di tali tendostrutture ad alta concentrazione presso i principali hub ferroviari della Capitale (Termini, Tiburtina, Ostiense) e se siano state disposte, per quanto di competenza, adeguate verifiche da parte della prefettura di Roma sui requisiti antimafia, sulla tracciabilità dei flussi finanziari e sulla reale catena di controllo dei soggetti aggiudicatari;


          se, rispetto ai moduli abitativi, non si ritenga necessario promuovere, per quanto di competenza, una verifica in merito alla regolarità dei presidi di sicurezza, al rispetto delle norme antincendio nelle strutture temporanee autorizzate da Roma Capitale;


          se non intendano attivare, per quanto di competenza, gli organi ispettivi (Inl) in ordine al rispetto della clausola sociale, dei contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria, dei turni di lavoro e della tutela della salute e sicurezza dei lavoratori impiegati dalle cooperative aggiudicatrici (Il Cigno e Medihospes) all'interno delle tendostrutture;


          se e quali iniziative, per quanto di competenza, si intendano promuovere, tramite i servizi ispettivi di finanza pubblica e l'ispettorato per la funzione pubblica, con riguardo alle criticità evidenziate in merito alle procedure di e-procurement del welfare capitolino, al fine di contribuire a scongiurare il rischio che i criteri dei bandi di gara (quali quelli di cui alla gara #11720) integrino barriere all'entrata contrarie ai princìpi di massima partecipazione, libera concorrenza e valorizzazione del terzo settore radicato sul territorio;


          se non si ritenga opportuno adottare tempestivamente le iniziative di competenza volte a promuovere un modello di accoglienza e assistenza per le persone senza fissa dimora fondato sull'impiego di strutture idonee situate fuori dai centri residenziali e gestite direttamente da articolazioni operative quali la protezione civile e la croce rossa, al fine di coniugare il primario diritto alle cure e al ricovero con la piena tutela dell'ordine pubblico, del decoro urbano e della sicurezza dei cittadini, in  coerente attuazione degli impegni già approvati dalla Camera dei deputati con l'ordine del giorno 9/433 in riferimento al provvedimento recante disposizioni in materia di assistenza sanitaria per le persone senza dimora.

(2-00965) «Mollicone, Perissa».



Interrogazione a risposta in Commissione:


      QUARTINI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          il 23 ottobre 2026, intervenendo all'incontro internazionale di alto livello sulla prevenzione e il recupero dalle dipendenze, presso la comunità di San Patrignano, la Presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha dichiarato che il Governo avrebbe assicurato al sistema nazionale contro le dipendenze «le risorse più consistenti di sempre», annunciando oltre 210 milioni di euro per il solo 2026;


          secondo la Presidente del Consiglio, tali risorse avrebbero consentito nuove assunzioni nei servizi pubblici, il sostegno alle comunità terapeutiche, una maggiore libertà di scelta dei percorsi di cura e il rafforzamento del Sistema nazionale di allerta rapida sulle nuove sostanze stupefacenti;


          tuttavia, un annuncio di tale portata non può essere considerato esaustivo senza una rendicontazione puntuale delle somme stanziate, della loro effettiva disponibilità, delle spese sostenute e dei risultati conseguiti; la distinzione tra risorse autorizzate, fondi trasferiti alle regioni e somme concretamente utilizzate è essenziale per valutare l'efficacia dell'azione governativa;


          il decreto ministeriale 1° agosto 2025, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 192 del 20 agosto 2025, ha ripartito il Fondo per le dipendenze patologiche per il triennio 2025-2027, prevedendo una dotazione annuale di 94 milioni di euro, di cui 28,2 milioni destinati all'assunzione a tempo indeterminato di personale sanitario e sociosanitario da assegnare ai servizi pubblici per le dipendenze; ulteriori quote sono destinate ai piani regionali per il gioco d'azzardo patologico e per le altre dipendenze;


          in questo quadro, occorre chiarire la composizione degli oltre 210 milioni di euro rivendicati dalla Presidente del Consiglio, evitando di sommare risorse appartenenti a fondi differenti, stanziamenti pluriennali o finanziamenti già programmati presentandoli come nuovi investimenti del Governo; con riguardo al finanziamento delle politiche contro le dipendenze, particolare attenzione merita inoltre la provenienza delle risorse collegate al comparto del gioco d'azzardo, pari a 50 milioni di euro; è infatti necessario chiarire se si tratti di entrate derivanti dal settore, di risorse già destinate alla prevenzione e alla cura del gioco patologico oppure di somme riallocate da altri capitoli di spesa; la dipendenza non si contrasta con gli annunci, ma attraverso servizi pubblici territoriali accessibili, équipe multidisciplinari, personale stabile, prevenzione nelle scuole e percorsi terapeutici e riabilitativi continuativi; la carenza di organici e le diseguaglianze territoriali rischiano altrimenti di scaricare sulle famiglie e sulle comunità terapeutiche responsabilità che spettano alle istituzioni –:


          se intendano fornire elementi dettagliati in ordine agli oltre 210 milioni di euro annunciati per il 2026, indicando per ciascuna misura la base normativa, la fonte di finanziamento, le risorse aggiuntive rispetto agli stanziamenti precedenti, gli importi effettivamente trasferiti e spesi e i risultati raggiunti;


          se intendano chiarire se nel conteggio dei 210 milioni vi siano anche i circa 50 milioni che erano destinati al comparto dell'azzardo e se tali risorse siano state impiegate per interventi di prevenzione, cura o contrasto al gioco patologico ovvero se siano state impiegate per altre finalità;


          se siano a conoscenza di quante assunzioni siano state realmente perfezionate, regione per regione e profilo professionale,  utilizzando i 28,2 milioni annui destinati al personale dei servizi pubblici per le dipendenze e quale sia l'effettivo stato di attuazione dei piani regionali e quanti servizi pubblici siano stati concretamente potenziati.

(5-05912)



Interrogazione a risposta scritta:


      BENZONI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, al Ministro delle imprese e del made in Italy. — Per sapere – premesso che:


          nella notte tra l'11 e il 12 ottobre 2026, numerose catene della grande distribuzione organizzata (Gdo) francese – tra le quali Intermarché, Netto, Carrefour, E. Leclerc, Monoprix e Coopérative U – sono state colpite da attacchi informatici che hanno compromesso gli impianti di refrigerazione di centinaia di punti vendita;


          tali attacchi, condotti da remoto attraverso la manipolazione dei sistemi di controllo delle temperature, hanno provocato il deterioramento di ingenti quantità di prodotti alimentari, danni economici rilevanti e interruzioni dell'attività commerciale;


          negli stessi giorni, nei Paesi Bassi, la catena Albert Heijn – appartenente al gruppo Ahold Delhaize – ha subìto un grave incidente informatico che ha causato disservizi digitali, difficoltà nei rifornimenti e nella gestione degli ordini;


          i predetti episodi evidenziano i rischi connessi alla crescente digitalizzazione della Gdo, con possibili conseguenze sulla conservazione degli alimenti, sulla continuità delle forniture e sull'approvvigionamento della popolazione;


          il 13 ottobre 2026, l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale, attraverso il Csirt Italia, ha diffuso specifiche raccomandazioni di sicurezza rivolte agli operatori della distribuzione alimentare e della filiera del freddo, con particolare attenzione agli impianti di refrigerazione e agli accessi remoti;


          la direttiva europea Nis2 – recepita nell'ordinamento italiano con il decreto legislativo n. 138 del 2024 – prevede obblighi di cybersicurezza per determinate categorie di operatori della filiera alimentare, senza ricomprendere automaticamente tutti i punti vendita al dettaglio;


          la Gdo rappresenta un comparto strategico per l'economia, l'occupazione e l'accesso ai beni di prima necessità. Secondo i dati Istat di agosto 2026, le vendite alimentari al dettaglio sono aumentate dello 0,9 per cento in valore su base annua, a fronte di una diminuzione dello 0,4 per cento in volume, evidenziando l'importanza di monitorare la tenuta del settore e la sua capacità di investimento –:


          se il Governo sia a conoscenza di attacchi informatici o tentativi di intrusione ai danni di supermercati, centri logistici e sistemi di refrigerazione della Gdo italiana e quali siano gli intendimenti alla luce dei rischi per il settore;


          quali iniziative siano state adottate, anche attraverso l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale, per rafforzare ulteriormente la sicurezza informatica del settore alimentare anche tenuto conto dell'attuale quadro normativo in materia, con particolare riferimento all'applicazione della direttiva Nis2;


          quali misure intendano adottare, per quanto di competenza, al fine di garantire la continuità degli approvvigionamenti alimentari in caso di attacchi informatici e sostenere la resilienza del settore, anche con riferimento alla Gdo italiana, anche attraverso investimenti in sicurezza, innovazione tecnologica e modernizzazione delle infrastrutture.

(4-09439)
 


AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

III Commissione:


      ONORI. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          secondo un'inchiesta giornalistica pubblicata il 18 giugno 2026 da IrpiMedia, basata su documenti doganali e commerciali, la società turca Redwing metal avrebbe esportato, tra il 2023 e il 2024, macchinari per la lavorazione dei metalli per un valore di circa sei milioni di euro – verso due Stabilimenti metallurgici russi riconducibili a Rostec, il colosso statale russo della difesa sottoposto a sanzioni occidentali dal 2014;


          tali stabilimenti produrrebbero semilavorati e leghe metalliche destinati a componenti strutturali di sistemi d'arma russi, tra cui il caccia-bombardiere Su-34 e il missile da crociera Kh-101 – quest'ultimo utilizzato nell'attacco missilistico che il 14 maggio 2026 ha colpito un edificio residenziale a Kyiv, causando 24 vittime, tra cui tre bambini;


          tra i macchinari europei tracciati dall'inchiesta come confluiti verso la Russia attraverso la Turchia figurerebbero anche torni a controllo numerico di fabbricazione italiana;


          tali apparecchiature rientrerebbero tra i beni e le tecnologie a duplice uso elencati nell'allegato I e nei successivi allegati del regolamento (UE) n. 833/2014 del Consiglio, e successive modifiche, che vietano la fornitura, diretta o indiretta, alla Federazione russa di beni suscettibili di impiego nei settori della difesa e della sicurezza;


          la vicenda confermerebbe l'esistenza di un meccanismo di triangolazione attraverso Stati terzi – in particolare la Turchia – che consente ai produttori europei, anche italiani, di perdere la tracciabilità della destinazione finale dei propri beni, eludendo così il regime sanzionatorio dell'Unione europea –:


          considerate le competenze riconosciute all'Autorità nazionale UAMA, quali iniziative di competenza abbia assunto o intenda assumere, anche in coordinamento con altri Ministeri e con le autorità dell'Unione europea, in relazione all'eventuale coinvolgimento di macchinari di fabbricazione italiana nella filiera di triangolazione verso la Russia descritta dall'inchiesta.

(5-05909)




      FRANCESCO SILVESTRI, ASCARI, LOMUTI e QUARTINI. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          il 28 ottobre 2026 l'Assemblea generale delle Nazioni Unite voterà la risoluzione promossa dalla Repubblica di Cuba volta a chiedere la cessazione del blocco economico, commerciale e finanziari imposto dagli Stati Uniti d'America;


          tale regime sanzionatorie unilaterale, in vigore dal 1962, è stato di recente ulteriormente inasprito attraverso il blocco energetico e delle forniture di carburante avviato nel mese di gennaio 2026, configurandosi come una misura repressiva e una vera e propria punizione collettiva contro un Paese pacifico che non rappresenta una minaccia;


          l'imposizione di tali misure coercitive unilaterali produce effetti lesivi diretti sulle condizioni di vita della popolazione civile, ostacolando l'approvvigionamento di beni di prima necessità, alimenti, energia elettrica, farmaci e forniture ospedaliere, configurando di fatto una punizione collettiva volta a condizionare l'ordinamento politico e le decisioni sovrane del Paese;


          le sanzioni in oggetto dispiegano, altresì, un'indebita efficacia extraterritoriale, penalizzando imprese e organizzazioni di Paesi terzi – comprese quelle italiane ed europee – e comprimendone la legittima libertà di intrattenere rapporti economici e di cooperazione;
 

          il 10 luglio 2026 l'Italia ha espresso voto di astensione in merito alla richiesta cubana di riaprire il dibattito sulla necessità di porre fine all'embargo. Tale posizione di astensione si configura come un precedente critico e ingiustificato, in aperto contrasto con la consolidata e storica tradizione diplomatica italiana ed europea di sostegno attivo alle risoluzioni per il superamento del blocco, considerato, peraltro, il consolidato rapporto di cooperazione che il nostro Paese vanta con Cuba;


          in tale contesto, la votazione dell'Assemblea generale dell'Onu del 28 ottobre 2026, pur non essendo formalmente vincolante, riveste un inestimabile valore politico e simbolico nel quadro della tutela dei diritti umani e del rispetto del diritto internazionale –:


          per quanto di competenza, se il Ministro interrogato non ritenga doveroso conformare la condotta diplomatica dell'Italia al rigoroso rispetto del diritto internazionale, dei principi sanciti dalla Carta dell'Onu e della tutela dell'autonomia economica nazionale ed europea dall'extraterritorialità sanzionatoria, superando la posizione di astensione di cui in premessa a favore di un pieno ed incondizionato sostegno all'immediata ed effettiva rimozione del blocco economico, commerciale e finanziario imposto dagli Stati Uniti contro Cuba, di cui alla risoluzione in votazione il 28 ottobre 2026 all'Assemblea generale delle Nazioni Unite.

(5-05910)




      QUARTAPELLE PROCOPIO, PORTA, BOLDRINI, AMENDOLA e PROVENZANO. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          il 14 ottobre 2026 Radio popolare ha reso noto che le autorità israeliane hanno revocato il visto d'ingresso alla giornalista Martina Stefanoni, che si stava preparando a recarsi a Tel Aviv per seguire le elezioni israeliane previste per il 27 ottobre 2026;


          secondo quanto riportato dall'emittente, la giornalista aveva inizialmente ottenuto il visto e l'accreditamento ufficiale del Government press office israeliano. La revoca è stata successivamente comunicata con una formula generica, «le circostanze relative al suo caso sono cambiate», senza ulteriori motivazioni rese note alla redazione, nonostante le richieste di chiarimento rivolte alle autorità competenti;


          la giornalista aveva già soggiornato in Israele nel 2025. La revoca di un'autorizzazione precedentemente concessa, a pochi giorni dalla partenza, impedisce di fatto alla professionista di svolgere il lavoro giornalistico programmato e solleva interrogativi sulla trasparenza dei criteri utilizzati per consentire o negare l'accesso ai giornalisti stranieri;


          notizie di stampa riferiscono che la vicenda si inserirebbe in un contesto più ampio di restrizioni alla libertà di informazione. In particolare, dall'ottobre 2023 ai giornalisti stranieri è sostanzialmente precluso l'accesso indipendente alla Striscia di Gaza, fatta eccezione per visite limitate e organizzate sotto scorta militare. Tale situazione impedisce alle testate internazionali di documentare autonomamente le operazioni militari, le condizioni della popolazione civile e la crisi umanitaria, rendendo difficile la verifica indipendente delle informazioni;


          l'Italia, nell'ambito dei rapporti bilaterali con Israele e delle iniziative nelle sedi multilaterali, dovrebbe tutelare il rispetto della libertà di espressione e di stampa e la tutela degli operatori dell'informazione, anche attraverso la richiesta di chiarimenti alle autorità competenti in merito a provvedimenti che incidono sull'esercizio dell'attività giornalistica –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della revoca del visto d'ingresso alla giornalista Martina Stefanoni e se intenda attivare, attraverso l'ambasciata d'Italia a Tel Aviv e i canali diplomatici competenti, un'interlocuzione formale con le autorità israeliane per ottenere chiarimenti sulle ragioni del provvedimento, sui criteri adottati per la concessione e la revoca dei visti ai giornalisti stranieri e sull'eventuale esistenza di elementi discriminatori connessi  all'attività professionale o agli orientamenti editoriali della testata, al fine di assumere, anche in coordinamento con le istituzioni dell'Unione europea e con gli organismi internazionali competenti, iniziative di competenza affinché sia garantito ai giornalisti l'accesso ai territori interessati, nel rispetto delle legittime disposizioni di sicurezza.

(5-05911)



AGRICOLTURA, SOVRANITÀ ALIMENTARE E FORESTE

Interrogazione a risposta orale:


      FORATTINI, MARINO, ROMEO, ANDREA ROSSI e VACCARI. — Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. — Per sapere – premesso che:


          il tartufo rappresenta una risorsa naturale di elevato valore ambientale, economico e culturale, la cui raccolta è disciplinata dalla legge 16 dicembre 1985, n. 752 e dalle normative regionali, che stabiliscono specifici calendari di raccolta finalizzati alla tutela della specie e dell'ecosistema;


          con circolare del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, recante chiarimenti sulla commercializzazione dei tartufi coltivati, si afferma che il tartufo fresco è considerato, dal punto di vista giuridico, un prodotto ortofrutticolo ai sensi del regolamento (UE) n. 1308 del 2013;


          sulla base di tale qualificazione, la medesima circolare dispone che la commercializzazione dei tartufi coltivati non sia soggetta alle limitazioni dei calendari regionali di raccolta;


          tale interpretazione rischia di determinare una sostanziale elusione della normativa vigente in materia di raccolta del tartufo, con possibili effetti distorsivi sul mercato, sulla concorrenza e sulla tutela delle risorse naturali;


          una circolare amministrativa ha natura meramente interpretativa e non può innovare o derogare a disposizioni di rango legislativo, né incidere su discipline stabilite dalla legge o da atti normativi regionali;


          l'equiparazione del tartufo a prodotto ortofrutticolo appare riduttiva e non coerente con la sua natura di prodotto spontaneo del sottobosco, anche quando oggetto di coltivazione;


          la deroga ai calendari di raccolta, se non disciplinata con norma primaria o atto normativo adeguato, rischia di compromettere la sostenibilità della filiera e la tutela dell'ambiente –:


          se il Ministro abbia valutato gli effetti della circolare amministrativa richiamata rispetto alla disciplina stabilita da legge nazionale e normative regionali;


          se non ritenga necessario adottare iniziative di competenza volte a chiarire, anche attraverso un intervento normativo, la distinzione tra tartufo spontaneo e tartufo coltivato, evitando interpretazioni che possano aggirare i calendari di raccolta;


          quali iniziative intenda adottare per garantire il rispetto dei principi di tutela ambientale, di corretto funzionamento del mercato e di concorrenza leale nella filiera del tartufo;


          se non ritenga opportuno sospendere o rivedere gli effetti della circolare citata, al fine di evitare applicazioni difformi sul territorio nazionale.

(3-02978)



Interrogazione a risposta scritta:


      DE PALMA. — Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          la mitilicoltura rappresenta un'attività produttiva di rilevante importanza economica, occupazionale, sociale e identitaria per il territorio di Taranto, con particolare riferimento alla produzione della tradizionale cozza nera tarantina, allevata nelle acque del mar Piccolo;


          nel corso dell'estate 2026, le elevate temperature delle acque marine hanno determinato,  secondo quanto denunciato dagli operatori del settore, una grave moria del novellame, compromettendo le prospettive produttive delle imprese mitilicole e mettendo a rischio la continuità delle attività e i relativi livelli occupazionali;


          tale situazione ha determinato la richiesta, da parte di alcune organizzazioni rappresentative del comparto, di consentire temporaneamente l'introduzione di novellame della specie Mytilus galloprovincialis proveniente da altre aree del Mediterraneo, attraverso una deroga all'ordinanza sindacale n. 8 del 26 settembre 2022;


          la proposta ha suscitato differenti valutazioni tra gli operatori economici e le associazioni del territorio, in particolare in ordine alla necessità di garantire la continuità produttiva, alla salvaguardia della provenienza e dell'identità dei prodotto e ai possibili rischi sanitari, ambientali e biologici;


          la movimentazione degli animali acquatici è disciplinata dalla normativa europea, tra cui il regolamento (Ue) 2016/429, che prevede specifiche misure di prevenzione e controllo sanitario; il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, disciplina il Fondo di solidarietà nazionale, la cui normativa contempla anche interventi compensativi per danni alle produzioni della pesca e dell'acquacoltura, nei limiti e alle condizioni previste;


          il Programma nazionale Feampa 2021-2027 prevede strumenti per sostenere la competitività, la resilienza e la sostenibilità delle attività di acquacoltura;


          appare necessario affrontare l'attuale emergenza attraverso interventi immediati di sostegno alle imprese, accompagnati da misure strutturali per contrastare gli effetti dell'innalzamento delle temperature marine e salvaguardare un comparto produttivo strategico per il territorio –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza della situazione di crisi che interessa la mitilicoltura tarantina e se siano disponibili dati ufficiali sulla consistenza dei danni subiti dalle imprese in conseguenza delle elevate temperature registrate nell'estate 2026;


          quali iniziative di competenza in raccordo con la Regione Puglia, intendano assumere per verificare la possibilità di attivare misure straordinarie di sostegno e ristoro economico in favore delle imprese mitilicole danneggiate, anche attraverso gli strumenti nazionali ed europei disponibili;


          se intendano promuovere, in accordo con le autorità territoriali, una valutazione tecnico-scientifica coordinata sui possibili effetti dell'eventuale introduzione di novellame proveniente da altre aree del Mediterraneo, con particolare riferimento alla sicurezza sanitaria, alla tutela dell'ecosistema del mar Piccolo, alla tracciabilità e alla salvaguardia della produzione locale;


          se intendano promuovere, anche attraverso il coinvolgimento del Cnr dell'Ispra e delle competenti istituzioni scientifiche, un programma di ricerca e innovazione finalizzato alla produzione controllata di novellarne di origine locale, al monitoraggio ambientale e allo sviluppo di tecniche di allevamento maggiormente resistenti agli effetti delle anomalie termiche;


          se intendano valutare, d'intesa con la regione Puglia e nell'ambito della programmazione Feampa 2021-2027, la possibilità di destinare ulteriori risorse al rafforzamento della competitività, della sostenibilità e della resilienza della mitilicoltura tarantina, nonché alla valorizzazione e alla tracciabilità della cozza nera tarantina.

(4-09443)



AMBIENTE E SICUREZZA ENERGETICA

Interrogazione a risposta scritta:


      GRIPPO e RUFFINO. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          le centrali idroelettriche Farfa 1 e Farfa 2, situate nel territorio della Sabina  (RI), utilizzano le acque del fiume Farfa per la produzione di energia elettrica e si inseriscono in un contesto territoriale di particolare pregio ambientale e paesaggistico;


          secondo quanto l'interrogante ha avuto modo di apprendere, a seguito della scadenza delle concessioni novantanovennali relative agli impianti, il canale di derivazione sarebbe rimasto privo d'acqua dal 2022 al 2025, e risulterebbe tuttora asciutto;


          inoltre, le acque del fiume Farfa, anziché essere convogliate nel canale di derivazione, verrebbero lasciate defluire nell'alveo del fiume, determinando allagamenti dei terreni confinanti e potenziali ripercussioni sulle attività agricole, sulla conservazione del territorio e sull'equilibrio idraulico dell'area;


          nel 2022 è stato adottato, dalla Regione Lazio, un provvedimento relativo al subentro nella concessione di derivazione d'acqua dal fiume Farfa a servizio delle centrali Farfa 1 e Farfa 2 da Enel Green Power S.p.A. a Enel Green Power Italia S.r.l., con riferimento ai titoli concessori originariamente assentiti nel 1938 e nel 1929, menzionando, altresì, canoni concessori per un periodo di sei anni e tre mesi, per un importo complessivo di 2.397.259,12 euro;


          la vicenda si inserisce nel più ampio dibattito sulla gestione delle grandi concessioni idroelettriche, sulla loro riassegnazione e sulla necessità di garantire condizioni concorrenziali effettive, un'adeguata valorizzazione della risorsa pubblica e benefici concreti per i territori interessati; in tale contesto – in risposta all'interrogazione n. 3-02827 a prima firma del senatore Calenda in materia di criteri di rinnovo e riassegnazione delle concessioni idroelettriche –, il Ministro interrogato ha riferito che, con riferimento alla «possibile adozione di contratti per differenza a due vie in sede di rinnovo o riassegnazione della concessione elettrica, si evidenzia che eventuali interventi sul regime concessorio delle derivazioni idroelettriche, inclusa l'introduzione di strumenti di stabilizzazione dei ricavi e dei prezzi, quali i contratti per differenza a due vie, sono attualmente oggetto di approfondimento e di trattativa, anche con riferimento alla regolamentazione europea»;


          la gestione delle derivazioni idroelettriche e dei relativi regimi concessori deve risultare compatibile con i principi di concorrenza, nonché con la tutela della risorsa idrica, la prevenzione del rischio idraulico, la salvaguardia degli ecosistemi fluviali e la protezione dei legittimi interessi dei proprietari e degli utilizzatori dei terreni limitrofi –:


          se sia a conoscenza dei fatti esposti, e se, per quanto di competenza, non ritenga necessario acquisire elementi aggiornati sulla situazione delle centrali Farfa 1 e Farfa 2, con particolare riferimento all'attuale regime delle concessioni, alle ragioni della mancata alimentazione del canale di derivazione e alle modalità di gestione delle acque del fiume Farfa;


          se risulti con quali procedure, a quali condizioni e sulla base di quali obblighi in capo al concessionario la concessione relativa alle centrali sia stata riassegnata, con specifico riferimento all'effettivo utilizzo della risorsa idrica, alla manutenzione delle infrastrutture e alla tutela del territorio;


          quali iniziative di competenza intenda assumere, anche in raccordo con la Regione Lazio e con le autorità preposte alla tutela ambientale e idraulica, affinché siano prevenuti ulteriori danni ai terreni limitrofi e sia garantito il rispetto degli obblighi concessori.

(4-09440)



CULTURA

Interrogazioni a risposta scritta:


      BENZONI. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          il Ministro interrogato ha trasmesso alle Camere, la relazione sullo stato di attuazione della legge 14 novembre 2016,  n. 220, recante «Disciplina del cinema e dell'audiovisivo» per il 2024, fornendo un quadro delle misure di sostegno al settore, delle risorse assegnate e delle ricadute economiche e occupazionali degli interventi pubblici;


          con riferimento alle quattro principali misure esaminate – credito d'imposta, contributi automatici, contributi selettivi e bandi di cosviluppo –, si evidenzia nella relazione ministeriale come nel 2024 siano state approvate 1.179 domande, con una diminuzione del 21,7 per cento rispetto alle 1.505 del 2023. La flessione ha interessato soprattutto il credito d'imposta, le cui domande approvate sono diminuite del 25,2 per cento;


          nello stesso anno, il valore complessivo delle risorse assegnate attraverso i quattro strumenti è passato da 935,7 a 664,9 milioni di euro, con una contrazione del 29 per cento. La predetta flessione è in parte riconducibile alle modifiche introdotte dalla legge di bilancio per il 2024 al sistema delle aliquote del credito d'imposta e all'accresciuta selettività delle misure conseguente alla disciplina attuativa;


          la relazione affianca ai dati quantitativi anche una valutazione qualitativa basata su interviste agli operatori della filiera, dalle quali emergono – accanto al ruolo svolto dalla legge n. 220 del 2016 nel favorire la crescita produttiva, occupazionale e professionale del comparto – criticità legate alla complessità e ai tempi delle procedure, alle frequenti modifiche della disciplina attuativa e alla conseguente difficoltà delle imprese di programmare le proprie attività in un quadro stabile;


          la relazione segnala, inoltre, il rischio che la crescita della produzione non sia accompagnata da un adeguato rafforzamento della capacità amministrativa, delle competenze professionali e della sostenibilità delle risorse pubbliche, richiamando l'esigenza di maggiore stabilità normativa e amministrativa, di una migliore integrazione tra strumenti nazionali e territoriali e di una più efficace allocazione delle risorse;


          la stessa relazione ministeriale evidenzia il rilievo strutturale del sostegno pubblico per la capacità produttiva delle imprese cinematografiche e audiovisive e per le ricadute lungo la filiera, in termini di occupazione, attivazione delle imprese fornitrici e sviluppo economico dei territori;


          il 10 settembre 2026 la Camera dei deputati ha approvato, in prima lettura, un testo unificato sul tema volto anche a riformare, meglio coordinare e riordinare l'intera disciplina del cinema dell'audiovisivo. Tra le altre, uno degli obiettivi è quello di introdurre una programmazione triennale del settore, potenziando – e rendendo trasparente – la ripartizione delle risorse disponibili e rendendo più chiara e tempestiva l'erogazione dei contributi –:


          se disponga di dati in ordine a quanti procedimenti relativi a credito d'imposta, contributi automatici e contributi selettivi risultino attualmente pendenti, e quali siano, per ciascuna misura, il numero delle domande presentate, istruite, approvate, respinte e ancora in corso di definizione, con indicazione delle risorse richieste e assegnate, nonché i tempi medi e mediani di definizione dei procedimenti, il numero delle pratiche che hanno superato i termini previsti e le principali cause degli eventuali scostamenti;


          quali fattori abbiano determinato la diminuzione delle domande approvate e delle risorse assegnate nel 2024 rispetto al 2023;


          nelle more dell'approvazione definitiva di una disciplina organica in materia, se non ritenga opportuno adottare iniziative di competenza per predisporre un calendario trasparente delle misure di sostegno al cinema e all'audiovisivo, assicurare adeguati periodi transitori in occasione delle modifiche della disciplina attuativa e promuovere una maggiore stabilità del quadro normativo e amministrativo, al fine di rendere più prevedibili i tempi di accesso ai benefici, tutelare la programmazione delle imprese e l'occupazione della filiera e verificare l'efficacia dell'impiego delle risorse pubbliche.

(4-09442)



 
      GRIPPO. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          nel 2022, nell'ambito della procedura concorsuale pubblica per il reclutamento di 1.956 unità di personale non dirigenziale a tempo determinato e parziale destinato al Ministero della cultura, al Ministero della giustizia e al Ministero dell'istruzione e del merito, sono state assunte presso il Ministero della cultura diverse centinaia di unità di personale, con profili professionali appartenenti alle aree II e III, ai sensi dell'articolo 50-ter, comma 1, del decreto-legge n. 73 del 2021;


          tale personale – impiegato nelle attività di tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale, nonché nei servizi di vigilanza, accoglienza e fruizione degli istituti e dei luoghi della cultura – ha contribuito a rafforzare là capacità operativa degli uffici e delle strutture del Ministero, con particolare rilievo per musei, parchi archeologici e soprintendenze del Mezzogiorno;


          i contratti di lavoro, inizialmente stipulati per diciotto mesi e con un orario di diciotto ore settimanali, sono stati oggetto di due successivi rinnovi: il primo disposto in attuazione dell'articolo 1, comma 134, della legge n. 207 del 2024 – e formalizzato con decreto direttoriale n. 286 del 26 febbraio 2025 –, e il secondo disposto ai sensi dell'articolo 2, comma 21-bis, del decreto-legge n. 19 del 2026, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 50 del 2026 - e formalizzato con decreto direttoriale n. 1127 del 24 aprile 2026;


          secondo alcune segnalazioni pervenute all'interrogante dal Comitato 1956, il quale, rappresenta 321 lavoratori attualmente in servizio presso il Ministero della cultura, i rapporti di lavoro in essere sono destinati a cessare il 24 novembre 2026, senza che risulti ancora adottato un provvedimento volto a garantirne la prosecuzione o a consentire la stabilizzazione del personale interessato;


          la Camera dei deputati ha già approvato un ordine del giorno presentato in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 144 del 2026, recante disposizioni urgenti per la funzionalità della pubblica amministrazione e degli enti territoriali, volto ad affrontare la questione della continuità occupazionale di tali unità di personale;


          la cessazione dei rapporti di lavoro rischia, infatti, di determinare una perdita di competenze professionali e un indebolimento della capacità amministrativa del Ministero, con possibili ripercussioni sulla continuità dei servizi, sull'apertura al pubblico degli istituti culturali e sull'attuazione degli interventi finanziati nell'ambito dei programmi di investimento dei Fondi di coesione, soprattutto nei territori meridionali –:


          quali siano gli intendimenti in merito alla stabilizzazione del personale attualmente in servizio presso il Ministero della cultura e se intenda promuovere, già nell'ambito del prossimo disegno di legge di bilancio, le necessarie iniziative normative e finanziarie finalizzate a consentire la prosecuzione dei rapporti di lavoro e la loro stabilizzazione;


          se, nelle more dell'eventuale adozione di misure strutturali, intenda adottare con la massima urgenza iniziative di competenza per individuare una soluzione transitoria che eviti la cessazione dei contratti prevista per il 24 novembre 2026, salvaguardando la continuità operativa degli uffici e degli istituti culturali interessati, con particolare riferimento alle attività relative ai programmi di investimento e ai Fondi di coesione previste nelle regioni del Mezzogiorno.

(4-09448)



GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta orale:


      D'ORSO, APPENDINO, IARIA e ASCARI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto riportato dal quotidiano «La Stampa», attraverso un'intervista  al prof. Mario Serio, componente del Garante nazionale dei diritti delle persone private della libertà personale, presso il carcere minorile Ferrante Aporti di Torino vi sarebbero alcuni giovani detenuti che dormono su materassi poggiati direttamente per terra;


          la capienza dell'istituto consentirebbe, infatti, al massimo la presenza di 46 detenuti, mentre pare che attualmente i ristretti siano 54, un fatto definito dal prof. Serio «particolarmente grave perché parliamo di un istituto penitenziario minorile»;


          nell'intervista al quotidiano, Mario Serio sottolinea come la denuncia sulle condizioni dell'istituto minorile torinese sia arrivata, tra gli altri, anche da un sindacato della polizia penitenziaria, ciò «implica che a soffrire delle carenze carcerarie non sono solo i detenuti ma anche gli agenti, costretti ad agire in circostanze estreme»;


          il componente del Garante nazionale ha rivolto dunque un appello al Ministro interrogato e al Parlamento affermando che «è interesse dello Stato non tollerare situazioni come quella del Ferrante Aporti e trovare risposte immediate», per esempio il trasferimento di alcuni detenuti;


          la situazione risulta assolutamente intollerabile per un Paese civile, ed è in particolar modo grave perché stiamo parlando di soggetti minori affidati alla custodia dello Stato –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa quali iniziative intenda assumere tempestivamente al fine di garantire una sistemazione dignitosa ai minori ristretti nell'istituto Ferrante Aporti di Torino;


          quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda inoltre il Ministro interrogato adottare al fine di prevenire e contrastare il sovraffollamento carcerario negli istituti penali minorili.

(3-02976)




      D'ORSO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          con decreto del direttore generale del personale e della formazione n. 7862 del 26 giugno 2026, pubblicato il 27 giugno 2026, il Ministero della giustizia ha indetto la procedura di progressione tra le aree per il passaggio di 1.500 unità dall'area degli assistenti all'area dei funzionari del ruolo dell'organizzazione giudiziaria;


          la procedura è finalizzata alla valorizzazione professionale del personale interno, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di progressioni tra le Aree;


          il bando ha previsto l'apertura delle domande a decorrere dal 29 giugno 2026, fissando inizialmente il termine di presentazione al 29 luglio 2026, successivamente prorogato alle ore 12 del 6 agosto 2026;


          l'articolo 2 del bando stabilisce che tutti i requisiti di partecipazione devono essere posseduti alla data di scadenza del termine per la presentazione della domanda e richiede, tra l'altro, il possesso della laurea unitamente ad almeno cinque anni di esperienza nell'area degli assistenti;


          tale previsione determina l'esclusione di numerosi cancellieri esperti, assunti a seguito del concorso pubblico bandito nel 2020, i quali matureranno il requisito dei cinque anni di servizio soltanto poche settimane dopo la scadenza del termine per la presentazione delle domande;


          la mancata maturazione del requisito entro la predetta data non deriva da scelte o responsabilità dei lavoratori interessati, bensì dalle differenti tempistiche di immissione in servizio stabilite dall'Amministrazione nei diversi distretti giudiziari, che hanno determinato decorrenze giuridiche ed economiche non uniformi tra vincitori del medesimo concorso pubblico;


          ne consegue che dipendenti appartenenti alla medesima procedura concorsuale, in possesso dei medesimi titoli e della medesima professionalità, vengono trattati diversamente esclusivamente in ragione della diversa data di presa di servizio, determinata da scelte organizzative dell'Amministrazione;


          tale situazione rischia di determinare una disparità di trattamento in contrasto  con i principi di uguaglianza, imparzialità e buon andamento dell'azione amministrativa di cui agli articoli 3 e 97 della Costituzione, oltre a generare un rilevante contenzioso;


          le organizzazioni sindacali hanno chiesto all'Amministrazione di consentire la partecipazione anche al personale che maturerà il requisito di anzianità nelle settimane immediatamente successive alla scadenza del bando ovvero, in subordine, di bandire entro la fine del 2026 o nei primi mesi del 2027 una nuova procedura di progressione tra le aree che consenta anche a tale personale di concorrere –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e della circostanza che le differenti decorrenze della presa di servizio, determinate esclusivamente dalle scelte organizzative dell'Amministrazione, abbiano prodotto un'ingiustificata disparità di trattamento tra lavoratori vincitori del medesimo concorso pubblico;


          se intenda promuovere ogni utile iniziativa affinché sia consentita la partecipazione alla procedura anche ai dipendenti che matureranno il requisito dei cinque anni di servizio entro un termine ravvicinato rispetto alla scadenza del bando, nel rispetto della normativa vigente;


          quali iniziative intenda adottare per evitare il ripetersi di analoghe situazioni nelle future procedure di progressione tra le aree del personale dell'organizzazione giudiziaria;


          se, qualora non fosse possibile intervenire sull'attuale procedura, intenda assicurare l'emanazione entro la fine del 2026 o nei primi mesi del 2027 di un'ulteriore procedura di progressione tra le aree, al fine di garantire pari opportunità di accesso al personale che nel frattempo avrà maturato i requisiti richiesti.

(3-02977)



Interrogazioni a risposta scritta:


      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          recenti fonti di stampa hanno richiamato la vicenda di Antonio Galea, condannato all'ergastolo per l'omicidio del giudice Rosario Livatino;


          secondo quanto riferito, nel 2015 Galea era stato ammesso alla semilibertà e aveva ottenuto licenze premio. Nel febbraio 2021 era stato quindi nuovamente arrestato nell'ambito dell'operazione «Xidy» della Direzione distrettuale antimafia di Palermo;


          secondo le medesime fonti, durante la semilibertà Galea avrebbe ripreso un ruolo nel clan della Stidda, contribuendo alla sua riorganizzazione, per la quale sarebbe stato condannato in primo grado a ventidue anni di reclusione;


          la semilibertà persegue il reinserimento sociale mediante attività svolte all'esterno nell'ambito di un programma di trattamento. L'efficacia di tale percorso richiede, tuttavia, controlli adeguati e un tempestivo scambio di informazioni fra i soggetti competenti, soprattutto quando emergano elementi relativi a collegamenti con organizzazioni criminali –:


          se sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e, per quanto di competenza, di quali elementi disponga in merito ai controlli amministrativi e ai flussi informativi attivati durante la semilibertà di Antonio Galea, nonché sulle eventuali criticità emerse;


          quali procedure e protocolli siano attualmente adottati dagli istituti penitenziari e dagli uffici competenti per acquisire e trasmettere tempestivamente alle autorità giudiziarie informazioni su possibili contatti con ambienti mafiosi durante la semilibertà, e come avvenga il raccordo con le autorità investigative;


          quali dati aggregati siano disponibili, per gli ultimi cinque anni e distinguendo ove possibile i condannati per reati di criminalità organizzata, sulle persone ammesse alla semilibertà, sulle sospensioni e revoche e sulle relative motivazioni, con particolare riferimento al ripristino di collegamenti criminali;


          se intenda verificare l'adeguatezza dei presidi amministrativi, delle risorse e delle  procedure di coordinamento e, qualora emergano carenze, quali iniziative di propria competenza intenda adottare per rafforzare i controlli, salvaguardando la finalità rieducativa della misura.

(4-09437)




      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto riportato dalla stampa, una detenuta di diciannove anni – al settimo mese di gravidanza e ristretta presso il carcere di Firenze-Sollicciano – sarebbe stata trasferita a Torino a causa dell'inadeguatezza delle condizioni detentive rispetto alle esigenze connesse alla gravidanza;


          le medesime fonti riferiscono che a Firenze, da anni, esisterebbe una struttura destinata ad istituto a custodia attenuata per madri detenute, la quale non sarebbe tuttavia mai entrata pienamente in funzione nonostante un percorso amministrativo avviato a partire dal 2010;


          nello specifico, per tale struttura sarebbero state stanziate complessivamente risorse per circa 621 mila euro, mentre l'apertura sarebbe rimasta sospesa a causa di ritardi amministrativi, progettuali e organizzativi;


          la mancata operatività di una struttura specificamente destinata a madri detenute e donne in gravidanza rischia di determinare trasferimenti lontano dal territorio di riferimento, con conseguenze rilevanti sul piano familiare, sanitario e trattamentale;


          ciò si aggiunge, altresì, a una serie di criticità che riguardano da tempo l'istituto penitenziario di Sollicciano, le quali hanno determinato – il 16 giugno 2026 – una pronuncia del tribunale di Firenze di sequestro preventivo di sette sezioni della struttura, ritenendo celle e spazi comuni incompatibili con condizioni minime di igiene e sicurezza –:


          quali siano le ragioni per cui l'Icam di Firenze non risulti ancora pienamente operativo e quale sia, ad oggi, lo stato amministrativo, strutturale e organizzativo della struttura;


          quali somme siano state complessivamente stanziate, impegnate e spese per la realizzazione, l'adeguamento e la messa in funzione dell'Icam, se risultino ancora disponibili risorse residue, se siano ancora necessari ulteriori interventi edilizi, autorizzazioni, arredi, dotazioni o assegnazioni di personale e quale sia il relativo cronoprogramma;


          quante donne detenute in stato di gravidanza o madri con figli piccoli risultino attualmente ristrette negli istituti penitenziari toscani e quante, negli ultimi cinque anni, siano state trasferite fuori regione per l'assenza di strutture idonee;


          entro quale data ritenga realisticamente possibile rendere l'Icam pienamente operativo e se non ritenga necessario effettuare una ricognizione nazionale sugli Icam previsti, realizzati o programmati e non ancora pienamente operativi, al fine di individuare criticità, ritardi e misure necessarie alla loro effettiva attivazione.

(4-09441)




      BENZONI. — Al Ministro della giustizia, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          l'ampliamento della casa di reclusione di Verziano costituisce un intervento di particolare rilevanza per il sistema penitenziario bresciano, per le condizioni delle persone detenute e per quelle del personale che vi opera;


          sul portale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono pubblicati atti relativi agli interventi di adeguamento e ampliamento dell'istituto, identificati dal CUP D81H16000240001, nonché alla verifica della progettazione e alla conferenza di servizi sul progetto definitivo;


          nell'avviso ministeriale pubblicato lo scorso 20 febbraio 2026, il quadro economico complessivo del progetto era indicato in 39.365.528,65 euro;


          secondo quanto riportato nelle ultime settimane da Bresciaoggi, il 28 settembre  2026 sono iniziate le operazioni preliminari, con l'ingresso dei macchinari e dei materiali, nonché gli interventi propedeutici sul muro di cinta. Restano invece da completare i passaggi relativi alla progettazione esecutiva e all'appalto dell'intervento principale;


          nel dibattito pubblico locale sono emerse indicazioni divergenti sui tempi di realizzazione dell'ampliamento e sulla possibilità di concludere l'opera entro dicembre 2027;


          sono state, altresì, sollevate preoccupazioni circa la disponibilità degli spazi destinati alle attività lavorative, formative, sportive e trattamentali durante il cantiere e dopo il completamento dell'ampliamento, nonché circa l'acquisizione delle aree esterne necessarie alle ulteriori funzioni preventivate;


          l'aumento della capacità detentiva deve accompagnarsi alla disponibilità di servizi, personale e ambienti adeguati a garantire la sicurezza, la dignità della detenzione e i percorsi di reinserimento;


          occorre inoltre chiarire come l'intervento su Verziano si coordini con gli interventi presso la casa circondariale di Brescia «Nerio Fischione», nota come Canton Mombello, volti a superarne le «criticità marcate a livello strutturale», come rilevato anche dal XXII Rapporto dell'associazione Antigone –:


          quale sia lo stato aggiornato dell'intervento di ampliamento della casa di reclusione di Verziano, con particolare riferimento alle opere preliminari e all'intervento principale, quali siano gli interventi già conclusi relativi alla verifica e alla validazione della progettazione, dell'affidamento, della progettazione esecutiva e della consegna dei lavori, e se vi sia un cronoprogramma aggiornato, con indicazione delle scadenze previste per le fasi ancora da completare, dell'entrata in funzione dei nuovi spazi e della possibilità di rispettare il preventivato termine di dicembre 2027;


          quali siano il costo complessivo aggiornato delle opere, le risorse disponibili, gli eventuali fabbisogni aggiuntivi e la capacità detentiva effettivamente prevista a conclusione dell'intervento, nonché lo stato delle interlocuzioni, delle procedure e delle risorse per l'eventuale acquisizione delle aree esterne;


          quali misure siano previste per garantire, durante il cantiere e a lavori ultimati, la continuità e l'adeguatezza delle attività lavorative, formative, sportive e trattamentali, indicando gli spazi interessati e le eventuali soluzioni sostitutive;


          quali incrementi di personale di polizia penitenziaria, educativo, amministrativo e degli altri servizi siano programmati in relazione all'aumento della capacità dell'istituto;


          se non ritengano necessario attivare un confronto periodico con il comune di Brescia e gli altri soggetti istituzionali competenti, rendendo disponibili aggiornamenti sullo stato dei lavori e sulle misure a tutela delle persone detenute e del personale, anche con riferimento agli interventi previsti per la casa circondariale Canton Mombello, rispetto alla quale appare indispensabile chiarire i tempi e i finanziamenti previsti per la realizzazione dei relativi interventi e se l'ampliamento di Verziano si inserisca in un programma volto al mantenimento in esercizio di entrambi gli istituti.

(4-09445)




      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          in una recente intervista, Sebastiano Ardita, procuratore aggiunto di Catania, ha segnalato il rischio che organizzazioni criminali occupino gli spazi lasciati scoperti dalla presenza istituzionale all'interno degli istituti penitenziari;


          nello specifico, Ardita avrebbe evidenziato il rischio di assoggettamento dei detenuti più deboli o giovani ai gruppi organizzati, con la riproduzione all'interno del carcere di gerarchie criminali e rapporti di subordinazione;


          tali dichiarazioni costituiscono una segnalazione da verificare nelle competenti  sedi amministrative e non consentono di considerare accertate o generalizzate le condotte descritte;


          la protezione dell'incolumità e della libertà dei detenuti da minacce, violenze, estorsioni e reclutamento criminale è una condizione necessaria per rendere effettivi i percorsi rieducativi e garantire la sicurezza degli istituti e del personale;


          l'emersione di tali condotte richiede strumenti di segnalazione sicuri e accessibili, protezione da ritorsioni, personale adeguatamente formato e coordinamento fra le articolazioni dell'amministrazione penitenziaria, nel rispetto delle competenze dell'autorità giudiziaria –:


          di quali elementi conoscitivi si disponga sulle forme di intimidazione, estorsione, reclutamento e assoggettamento di detenuti da parte di gruppi criminali all'interno degli istituti, e se esista un monitoraggio nazionale con indicatori omogenei;


          quali verifiche amministrative siano state avviate o intenda avviare sulle criticità sopra segnalate, e quali misure organizzative siano adottate per prevenire il consolidamento di gerarchie criminali e proteggere i detenuti più esposti;


          quali canali riservati di segnalazione siano accessibili ai detenuti e come siano assicurati tempestiva presa in carico, protezione da ritorsioni, accessibilità linguistica e informazione sui diritti, anche in raccordo con i garanti delle persone private della libertà;


          quali protocolli disciplinino la valutazione del rischio individuale, l'assegnazione ai reparti e le misure di protezione, affinché la tutela non si traduca in un ingiustificato impoverimento delle opportunità trattamentali o dei contatti consentiti;


          quali attività di formazione specifica e quali risorse di personale siano destinate al riconoscimento delle dinamiche di coercizione e reclutamento, con il coinvolgimento della polizia penitenziaria, dei funzionari giuridico-pedagogici e delle altre professionalità competenti.

(4-09450)




      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          la dignità della persona detenuta e la finalità rieducativa della pena – sancita dall'articolo 27 della Costituzione – richiedono condizioni materiali di vita adeguate, il rispetto delle esigenze igienico-sanitarie e un'effettiva tutela dei bisogni essenziali;


          il decreto del Presidente della Repubblica n. 230 del 2000, recante il regolamento di esecuzione dell'ordinamento penitenziario, disciplina, tra l'altro, modalità di erogazione del vitto, l'organizzazione degli spazi per il consumo dei pasti, l'acquisto di generi alimentari e di altri beni da parte delle persone detenute e i controlli sui prezzi dei prodotti venduti negli istituti penitenziari;


          recenti notizie di stampa hanno sollevato criticità relative alle condizioni di vita nelle carceri e, in particolare, alla possibilità per le persone detenute di acquistare e consumare generi alimentari, alla trasparenza e congruità dei prezzi praticati nei servizi di sopravvitto e alle limitazioni concernenti la disponibilità di determinati prodotti, con particolare riferimento alla casa circondariale di Milano Opera;


          tali questioni investono il rispetto delle disposizioni regolamentari in materia di accesso ai beni di prima necessità, la proporzionalità delle eventuali restrizioni e la trasparenza delle procedure attraverso cui vengono individuati i fornitori e determinati i prezzi;


          la disponibilità di generi alimentari adeguati e a prezzi accessibili assume particolare rilievo in un contesto caratterizzato da condizioni di sovraffollamento e da una significativa limitazione dell'autonomia individuale, nel quale l'accesso ai beni essenziali può incidere direttamente sulla qualità della vita quotidiana e sulla tutela della salute delle persone ristrette;


          l'articolo 9 del predetto decreto del Presidente della Repubblica disciplina, in particolare, il servizio di approvvigionamento dei generi alimentari e di conforto,  mentre l'articolo 13 prevede che i pasti siano consumati in locali destinati a tale scopo, salvo le specifiche esigenze e condizioni previste dalla disciplina penitenziaria;


          la trasparenza degli affidamenti, la tracciabilità dei controlli e la possibilità per le persone detenute di conoscere i listini e segnalare eventuali anomalie costituiscono presupposti essenziali per garantire che i servizi siano erogati in condizioni di correttezza, accessibilità economica e rispetto della dignità personale –:


          quali siano, con particolare riferimento alla casa circondariale di Milano Opera, le modalità di organizzazione e gestione del servizio di sopravvitto, quali prodotti siano acquistabili dalle persone detenute, quali siano i criteri adottati per stabilire eventuali limitazioni e quali verifiche siano state effettuate in relazione alle criticità segnalate nell'articolo richiamato in premessa;


          quali procedure siano previste per la selezione dei fornitori, la determinazione dei prezzi e il controllo della qualità e della disponibilità dei prodotti venduti negli istituti penitenziari, con quale frequenza siano effettuati i confronti con i prezzi praticati negli esercizi commerciali esterni e quali siano stati gli esiti delle verifiche svolte negli ultimi tre anni;


          quali strumenti siano previsti per garantire alle persone detenute la conoscibilità dei listini aggiornati, la partecipazione delle rappresentanze dei detenuti alle procedure di verifica e la possibilità di presentare segnalazioni o reclami in merito ai prezzi, alla qualità e alla disponibilità dei beni;


          quanti istituti penitenziari dispongano di locali idonei al consumo dei pasti, in quanti di essi i pasti siano consumati nelle celle e quali siano le ragioni delle eventuali difformità rispetto alle previsioni regolamentari, con particolare riguardo alle condizioni igienico-sanitarie, alla conservazione e alla temperatura dei pasti durante la distribuzione;


          quali iniziative di competenza intenda adottare al fine di verificare la corretta applicazione della normativa vigente in materia di sopravvitto e consumo dei pasti, assicurare, per quanto di competenza, trasparenza nelle procedure di affidamento e nei controlli sui prezzi, garantire l'accessibilità economica dei beni essenziali e promuovere gli interventi strutturali e organizzativi necessari a rendere le condizioni materiali di vita negli istituti penitenziari conformi ai principi di dignità della persona e di umanità della pena.

(4-09451)



IMPRESE E MADE IN ITALY

Interrogazione a risposta scritta:


      BENZONI e GRIPPO. — Al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          sul territorio nazionale operano numerose cooperative sociali che forniscono alle famiglie servizi privati di assistenza domiciliare, in particolare a favore di persone anziane, non autosufficienti o con disabilità, costituendo un importante presidio del sistema di welfare sussidiario e un settore caratterizzato da una significativa presenza di imprenditorialità e occupazione femminile;


          tali cooperative utilizzano, nell'ambito dell'organizzazione dei servizi di assistenza alla persona, anche contratti di collaborazione coordinata e continuativa, la cui legittimità deve essere valutata alla luce della disciplina vigente e delle concrete modalità di svolgimento del rapporto, con particolare riferimento ai presupposti di autonomia della prestazione e alla distinzione rispetto al lavoro subordinato e alle collaborazioni etero-organizzate ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015;


          a seguito di un parere del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 31 dicembre 2024, il Ministero delle imprese e del made in Italy aveva emanato, il 18 febbraio 2025, la nota n. 28524 – recante  istruzioni operative per l'attività di vigilanza sulle cooperative del settore dei servizi di ausilio familiare –, nella quale si escludeva l'applicabilità dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa alle figure professionali impiegate nell'assistenza alla persona e si disponeva la regolarizzazione dei rapporti mediante trasformazione in contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato;


          tale impostazione era stata contestata da numerose cooperative sociali, che avevano impugnato gli atti ministeriali dinanzi al Tribunale amministrativo regionale del Lazio, sostenendo che le istruzioni introducessero un divieto generale di utilizzo dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa per gli operatori dei servizi alla persona, senza distinguere tra le singole fattispecie e le effettive modalità di svolgimento delle prestazioni;


          nel corso del giudizio, il Ministero delle imprese e del made in Italy aveva adottato la nota n. 92672, in sostituzione integrale delle precedenti istruzioni, prevedendo che, qualora i revisori riscontrassero l'utilizzo del Contratto collettivo nazionale di lavoro per i servizi di ausilio familiare rinnovato il 20 marzo 2024, oppure di altri contratti collettivi ritenuti privi dei requisiti di rappresentatività o inidonei a garantire l'autonomia del lavoratore, ne dessero conto nel verbale ispettivo senza irrogare diffide su tale specifico punto;


          in conseguenza di tale decisione, gli ispettori del Ministero delle imprese e del made in Italy avrebbero provveduto a ritirare le precedenti diffide e i provvedimenti di commissariamento adottati;


          permane, tuttavia, una situazione di incertezza in ordine alla validità del Contratto collettivo nazionale di lavoro per i servizi di ausilio familiare rinnovato il 20 marzo 2024, la quale rischia di incidere negativamente sulla stabilità delle cooperative operanti nel settore, sulla continuità dei servizi di assistenza domiciliare e sulle condizioni occupazionali degli operatori, anche in considerazione del fatto che alcune imprese avrebbero cessato l'attività, con conseguente interruzione dei servizi e perdita di posti di lavoro –:


          quale sia, allo stato, il quadro delle istruzioni operative impartite dal Ministero delle imprese e del made in Italy ai revisori delle cooperative in materia di utilizzo dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa nei servizi di assistenza alla persona, se la nota n. 92672 del 14 maggio 2025 sia tuttora vigente e quali siano le modalità con cui vengono valutate le singole fattispecie, evitando automatismi non fondati sull'accertamento delle concrete modalità di svolgimento del rapporto;


          quali iniziative di competenza intendano assumere al fine di assicurare certezza del quadro normativo e amministrativo applicabile alle cooperative sociali del settore, garantire che la valutazione della legittimità dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa sia effettuata sulla base delle caratteristiche concrete dei singoli rapporti, chiarire i criteri di rappresentatività delle organizzazioni stipulanti i contratti collettivi e prevenire ricadute negative sull'occupazione e sulla continuità dei servizi privati di assistenza domiciliare.

(4-09449)



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:


      BONAFÈ. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          la popolazione di Firenzuola subisce da decenni un isolamento infrastrutturale che penalizza lo sviluppo economico, la mobilità e la sicurezza stradale;


          il collegamento stradale tra Firenzuola e il casello autostradale A1 «Mugello-Firenzuola» è da decenni una priorità per l'intero territorio;


          la vicenda risale al 1990, quando fu ipotizzata una bretella autostradale con  galleria sotto il passo della Futa, come opera compensativa per le comunità coinvolte nella Variante di Valico;


          nel tempo l'opera è stata oggetto di revisioni, ritardi e rinvii, in un quadro di incertezza cronica;


          il 29 marzo 2023 è stato presentato il progetto esecutivo della «variante di Firenzuola», e nel maggio 2023 è stato firmato un protocollo d'intesa tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, regione Toscana e Autostrade per l'Italia;


          il progetto, di circa 122 milioni di euro, riguarda un tracciato di circa 15 chilometri, che a seguito delle summenzionate revisioni e rinvii è stato molto ridimensionato rispetto all'originale obiettivo (non prevede più galleria sotto il passo della Futa, bensì opere di superficie come il rifacimento della pavimentazione, barriere di sicurezza, segnaletica, opere di contenimento e nuovo ponte «Futa») ed è suddiviso in quattro lotti esecutivi, ma non è cantierabile perché presumibilmente bloccato nella validazione tecnica;


          su questi ritardi è già stata presentata a luglio 2025 l'interrogazione 5-04233, ancora senza risposta;


          tale silenzio si aggiunge a ritardi ormai insostenibili per il tessuto sociale ed economico di un territorio montano che attende l'opera da oltre trent'anni, con ricadute su imprese, servizi e residenti, e su una sicurezza stradale compromessa dall'inadeguatezza dell'attuale viabilità;


          ad oggi l'opera non risulta quindi concretamente avviata e, nonostante gli impegni assunti in sede ministeriale, non si registrano progressi sostanziali –:


          per quale motivo si stiano verificando ritardi sull'avvio dei lavori della variante di Firenzuola, nonostante la conclusione della fase progettuale e la disponibilità dei fondi, e quali interventi urgenti intenda realizzare per garantire una tempistica rapida e certa e per tutelare la sicurezza stradale nelle more dell'opera;


          se il Governo intenda monitorare l'operato dei soggetti attuatori, in particolare di Autostrade per l'Italia, al fine di garantire, per quanto di competenza, trasparenza, efficienza e piena realizzazione dell'opera;


          se, dal protocollo d'intesa del maggio 2023 a oggi, si siano svolti incontri tra il Ministero, Autostrade per l'Italia, la regione Toscana e il comune di Firenzuola sullo stato di avanzamento della variante, e, in caso affermativo, in quali date, con quali partecipanti e con quali esiti e impegni.

(5-05907)




      AMENDOLA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il raccordo autostradale 5 Sicignano-Potenza costituisce un'infrastruttura strategica di collegamento tra Tirreno e Jonio, attraversando la Basilicata assicurando il transito quotidiano di migliaia di veicoli, mezzi pesanti e pendolari;


          a seguito delle recenti abbondanti precipitazioni un viadotto del predetto raccordo, nel tratto compreso tra Picerno e Baivano, in direzione Salerno, è stato interdetto alla circolazione per rischio frana, con chiusura totale della carreggiata;


          tale chiusura sta determinando gravissimi disagi alla circolazione creando un'ulteriore strozzatura su una strada già segnata da interruzioni e deviazioni;


          tra l'altro il tratto Picerno-Baivano risulta particolarmente complicato sia per ragioni orografiche e sia per una viabilità provinciale compromessa;


          si rende necessario un intervento urgente da parte di Anas s.p.a. quale ente gestore, per ripristinare nel più breve tempo possibile le condizioni di transitabilità –:


          quali siano i tempi previsti per gli interventi di consolidamento e per il completo ripristino della viabilità ordinaria e, se, nelle more degli interventi strutturali di messa in sicurezza della infrastruttura, non ritenga opportuno valutare la possibilità di individuare percorsi alternativi in considerazione del tempo necessario, al fine di  ridurre i disagi per chi percorre il suddetto raccordo autostradale.

(5-05908)



Interrogazioni a risposta scritta:


      BORRELLI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro per la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:


          con delibera n. 156 del 2026 del presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno Centrale, è stato disposto l'affidamento diretto ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 36 del 2023 del servizio di supporto specialistico per lo sviluppo della comunicazione istituzionale dell'Autorità alla società Bepop S.r.l., per un importo di circa 70 mila euro;


          detto affidamento, ha sollevato le perplessità della Cgil e della Filt Cgil anche in ordine a eventuali rapporti della società con ambienti politici vicini alla Lega, il partito del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;


          l'agenzia gestirà eventi e profili social dell'Autorità non per l'intera durata del mandato del Presidente, ma per soli 6 mesi;


          la scelta, a parere dell'interrogante e di Cgil e Filt Cgil, appare discutibile in quanto si inserisce in un contesto segnato dalla sussistenza della vertenza concernente i lavoratori della Compagnia unica lavoratori del porto «Flavio Gioia». Nello specifico, infatti, l'Autorità continua a non corrispondere alla Culp «Flavio Gioia» il contributo previsto dall'articolo 199 del decreto-legge n. 34 del 2020 a causa di difficoltà finanziarie e vincoli di bilancio;


          sulla vertenza è intervenuto il Tar della Campania, sezione di Salerno, che, con sentenza n. 01657/2026, ha accolto il ricorso della Culp «Flavio Gioia» di Salerno, annullando il provvedimento di rigetto dell'Autorità in merito all'erogazione dei contributi a sostegno delle maestranze portuali ex articolo 199 del decreto-legge n. 34 del 2020, censurando, tra l'altro, le modalità con cui ha gestito la procedura;


          nel contempo i lavoratori portuali hanno proclamato lo sciopero per il 15 e il 16 ottobre 2026 unitamente ad un presidio;


          occorre, a parere dell'interrogante, chiarire i criteri e le ragioni alla base della scelta dell'affidamento diretto anche con riferimento al periodo limitato di soli 6 mesi nonché che la stessa sia stata assunta in osservanza dei princìpi di imparzialità e buon andamento –:


          se, posta la necessità di assicurare i princìpi di imparzialità, trasparenza e buon andamento dell'azione amministrativa, e anche alla luce della situazione economico-finanziaria dell'Autorità, non intendano valutare, per quanto di competenza, la sussistenza dei presupposti per l'attivazione dei poteri ispettivi in relazione alla vicenda, anche tramite l'ispettorato per la funzione pubblica e i servizi ispettivi di finanza pubblica.

(4-09436)




      MORFINO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          la protezione dei motociclisti mediante dispositivi salvamotociclisti adeguamento delle barriere stradali richiede programmazione basata sul rischio, individuazione delle priorità, tempi certi e risultati verificabili;


          con nota prot. n. 00062289 del 23 settembre 2026, rispondendo al consigliere metropolitano Antonino Randazzo, la direzione viabilità della città metropolitana di Palermo ha illustrato il programma quinquennale 2025-2029 previsto dal decreto ministeriale 9 agosto 2024, n. 216, finanziato per complessivi 2.622.847 euro;


          secondo tale riscontro, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con nota prot. n. 0001468 del 6 febbraio 2025, acquisita dall'ente con prot. n. 0011017 del 7 febbraio 2025, ha dichiarato il programma conforme al decreto, autorizzandone l'attuazione ai sensi dell'alticcio 5, comma 2;


          il finanziamento comprende 978.062 euro per il biennio 2025-2026, suddivisi in quattro interventi da 244.515,50 euro e  1.644.785 euro per il triennio 2027-2029, articolati in quattro quote da 411.196,25 euro, riferite alle aree cintura metropolitana, ovest, centro ed est;


          l'ente ha comunicato l'inserimento degli interventi nel programma triennale dei lavori pubblici e la redazione dei quattro progetti esecutivi del biennio, relativi alle provinciali S.P. 2 «Di Fellamonica», S.P.12 «Di Contessa» 21 «Di Sciara» e S.P. 9 «Delle Madonie»;


          la rete gestita dall'ente si estende per circa 2.200 chilometri: occorre pertanto un quadro complessivo delle barriere da adeguare e delle priorità d'intervento, individuate sulla base del rischio;


          le relazioni tecniche di alcuni progetti evidenziano che le risorse non consentono di mettere integralmente in sicurezza tutte le barriere danneggiate o sostituire tutte quelle presenti sulle strade interessate, rendendo necessario quantificare il fabbisogno residuo;


          considerate l'estensione della rete e le criticità progettuali, si ritiene insufficiente la dotazione quinquennale e necessario che il Governo stanzi ulteriori risorse per ampliare gli interventi, includere i tratti esclusi e accelerare l'adeguamento delle barriere maggiormente pericolose; l'autorizzazione ministeriale e i progetti esecutivi, senza dati sull'avanzamento fisico e finanziario, non consentono di valutare i risultati conseguiti nella riduzione del rischio;


          occorre quindi verificare l'attuazione del programma, conoscere le opere del triennio 2027-2029 e chiarire risorse disponibili, necessità scoperte e misure adottate per i tratti maggiormente esposti –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti e, per quanto di competenza, quale sia lo stato aggiornato di attuazione del programma quinquennale 2025-2029 relativo ai DSM sulle strade della città metropolitana di Palermo, con specifica indicazione delle opere previste per il triennio 2027-2029, delle procedure di affidamento avviate e delle rispettive scadenze di realizzazione;


          se disponga di dati aggiornati sull'avanzamento fisico, sui metri di DSM effettivamente installati, sui tratti interessati e sulle opere ultimate e collaudate e se intenda acquisirli e renderli disponibili per ciascun progetto;


          se disponga di un censimento, riferito all'intera rete viaria gestita dalla città metropolitana di Palermo, delle barriere da adeguare e dei tratti prioritari per l'installazione corredato da stima economica del fabbisogno complessivo e residuo, criteri oggettivi di valutazione del rischio e dati sull'incidentalità e sulla gravità degli incidenti che coinvolgono motociclisti;


          se, sulla base delle necessità documentate, ritenga adeguati i 2.622.847 euro autorizzati per gli interventi prioritari e, considerata l'insufficienza delle risorse rispetto alle esigenze di sicurezza, quali ulteriori finanziamenti intenda stanziare per finanziare i tratti attualmente esclusi e garantire protezione agli utenti maggiormente vulnerabili;


          se intenda promuovere, per quanto di competenza, la pubblicazione periodica di dati aggiornati e consultabili sui programmi DSM indicando, per ciascun ente e intervento, fabbisogno stimato, risorse assegnate e utilizzate, stato dei lavori, cronoprogrammi e metri realizzati, per consentire ai cittadini e alle istituzioni trasparenza dei risultati conseguiti in materia di sicurezza stradale.

(4-09444)




      BENZONI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          il ponte del Passo è un ponte realizzato fra il 1935 e il 1938, lungo 82,50 metri e situato lungo la strada statale 340 in provincia di Como, tra i comuni di Sorico e Gera Lario. L'infrastruttura costituisce l'unica opera viaria di collegamento tra i comuni dell'Alto Lago di Como sulla sponda comasca e le province di Sondrio e di Lecco, un'area territoriale complessivamente caratterizzata da un elevato grado di interconnessione economica e sociale;
 

          il ponte è pertanto quotidianamente percorso da un significativo volume di traffico di residenti, lavoratori pendolari, studenti, merci, nonché flussi turistici che necessitano di attraversare il fiume Mera per raggiungere i luoghi di lavoro, gli istituti scolastici e le località delle zone limitrofe;


          nonostante gli interventi programmati di riqualificazione per la messa in sicurezza del ponte, lo stesso – che pure riveste un riconosciuto valore storico per il territorio – non è attualmente in grado di garantire un flusso veicolare ordinato e sicuro a causa di alcune sue caratteristiche, quali la larghezza;


          inoltre, la circostanza che l'attraversamento del fiume sia affidato a un'unica e vetusta infrastruttura espone la viabilità al rischio che, in caso di gravi incidenti stradali ovvero di interventi manutentivi di rilievo, la circolazione sia integralmente interrotta – circostanza verificatasi, da ultimo, nel novembre 2024, quando un camion a pieno carico ha bloccato la circolazione causando la chiusura dell'infrastruttura per alcuni giorni –, lasciando come unico collegamento il traghetto tra Menaggio (Como) e Varenna (Lecco), con conseguente paralisi del flusso di merci e di persone e sostanziale isolamento dei comuni dell'Alto Lago di Como situati sulla sponda della provincia di Como;


          a seguito dell'incidente del novembre 2024, Anas ha annunciato un investimento di 1,8 milioni di euro per interventi di rinforzo strutturale di ciascun elemento del ponte, il ripristino dei parapetti e la formazione di un sistema di raccolta e allontanamento delle acque meteoriche, con lavori programmati a partire da agosto 2026 e destinati a protrarsi fino al febbraio 2027;


          oltre ai lavori programmati, gli amministratori del territorio hanno avanzato la richiesta di potenziare l'attraversamento del fiume attraverso un secondo ponte. Sul punto si rileva che in situazioni analoghe si è già intervenuti con successo mediante la costruzione di infrastrutture viarie aggiuntive affiancate a quelle esistenti – come nel caso, a titolo esemplificativo, della strada statale 38 nei pressi del comune di Ardenno (Sondrio) –, garantendo in tal modo un flusso veicolare più ordinato e sicuro e prevenendo il rischio di blocchi completi alla circolazione, nel rispetto della tutela delle aree limitrofi, quale la riserva naturale Pian di Spagna e Lago di Mezzola, area naturale protetta di inestimabile valore sotto il profilo naturalistico, storico e paesaggistico –:


          se sia prevista la realizzazione di un nuovo ponte in affiancamento al ponte del Passo e, in caso affermativo, se siano stati individuati rischi per l'ambiente e per la biodiversità della riserva naturale Pian di Spagna e Lago di Mezzola;


          se il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti abbia elaborato o intenda elaborare progetti alternativi, oltre a quelli in essere, volti a garantire una maggiore fluidità, sicurezza e resilienza del ponte del Passo e, più in generale, della circolazione lungo la strada statale 340.

(4-09452)



INTERNO

Interrogazione a risposta orale:


      SARRACINO. — Al Ministro dell'interno, al Ministro per lo sport e i giovani. — Per sapere – premesso che:


          in data 25 ottobre 2026, al termine della gara di Eccellenza campana girone A Puteolana 1902-Portici 1906 (0-2), disputata presso lo stadio Domenico Conte di Arco Felice (Pozzuoli), si sono verificati gravissimi episodi di violenza;


          secondo le ricostruzioni di stampa, circa una trentina di tifosi ospiti diretti verso la tangenziale di Napoli sono stati intercettati da un gruppo di ultras locali dando vita a violenti scontri;


          un tifoso del Portici, Mario, 34 anni, padre di due figli, sempre secondo le ricostruzioni di stampa, sarebbe stato estratto  con forza dalla propria auto e colpito violentemente alla testa;


          il giovane è stato trasportato in codice rosso presso l'ospedale Santa Maria delle Grazie di Pozzuoli, sottoposto a delicato intervento chirurgico al cranio, dove attualmente risulta in coma e in pericolo di vita;


          è inaccettabile che una persona risulti in fin di vita per una partita di calcio –:


          se, in considerazione dell'evento fosse stato predisposto adeguato servizio d'ordine, soprattutto per quanto concerne il deflusso della tifoseria ospite, e quali iniziative, per quanto di competenza, si intendano adottare per rafforzare le misure di sicurezza negli impianti che ospitano partite dei campionati regionali, anche in considerazione delle rivalità che spesso risultano particolarmente accentuate.

(3-02979)



Interrogazioni a risposta scritta:


      VARCHI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          recenti inchieste giornalistiche – più in particolare l'articolo a firma Davide Ferrara sul Giornale di Sicilia del 23 ottobre 2026 – hanno riacceso i riflettori sulla drammatica situazione degli ex istituti scolastici occupati abusivamente nel quartiere Borgo Nuovo a Palermo;


          le testimonianze raccolte descrivono una vera e propria enclave criminale gestita da esponenti di Cosa Nostra, dove l'accesso agli alloggi di fortuna ricavati nelle aule è subordinato al pagamento di un vero e proprio «canone mafioso» di circa 250 euro al mese; la gestione di questi immobili abusivi è militarizzata attraverso telecamere di sorveglianza, sentinelle e ritorsioni armate o fisiche contro chiunque non sia in regola con i pagamenti criminali, arrivando persino alla requisizione forzata dei sussidi statali (come il reddito di inclusione) delle famiglie vulnerabili;


          a conferma della strutturata gestione criminale dei medesimi complessi, in data 23 ottobre 2026 i Carabinieri della compagnia San Lorenzo – supportati da reparti speciali – hanno eseguito un imponente blitz proprio nel quartiere Borgo Nuovo, culminato con la denuncia di oltre 90 persone, di cui ben 71 per occupazione abusiva di immobili e terreni e 21 per furto di energia elettrica tramite allacci illegali alla rete pubblica; durante le perquisizioni sono state rinvenute armi e ingenti dosi di sostanze stupefacenti occultate negli spazi comuni;


          tale preoccupante scenario non costituirebbe affatto un caso isolato: già a febbraio 2026, un analogo maxi-controllo interforze dei Carabinieri proprio nel plesso occupato di largo Gibilmanna (Borgo Nuovo), aveva portato a 60 denunce per occupazione abusiva e furto di energia, oltre al sequestro di una serra clandestina contenente 89 piante di cannabis e all'arresto di un minore;


          gli stessi locali abusivi erano stati oggetto, già nel marzo 2021, come riportato da fonti di stampa, di operazioni di polizia giudiziaria che avevano smascherato una lucrosa base operativa per lo spaccio di crack allestita sempre all'interno della scuola primaria «Russo – Raciti Deledda» di Largo Gibilmanna;


          a parere dell'interrogante, la legalità e la sicurezza sono prerequisiti fondamentali per lo sviluppo di qualsiasi comunità e la tolleranza verso le occupazioni abusive rischia di cedere il passo al controllo del territorio da parte delle organizzazioni mafiose;


          il ritardo o il mancato sgombero di questi plessi non è solo un problema di ordine pubblico, ma rischia di tradursi in una debolezza oggettiva che permette alla mafia di lucrare due volte: attraverso il racket degli alloggi abusivi e attraverso il controllo sociale e criminale derivante dalla desertificazione educativa e culturale del quartiere. Nel caso di specie, peraltro, si tratta del quartiere oggetto delle misure del cosiddetto decreto Caivano Bis il cui principio ispiratore è proprio la presenza dello  Stato laddove essa è più necessaria, cioè nei quartieri meno centrali delle grandi città –:


          se il Ministro interrogato sia conoscenza dei fatti esposti in premessa e se non ritenga necessario adottare iniziative di competenza, in raccordo con la prefettura e le autorità locali, per eseguire lo sgombero di tutti i locali scolastici abusivamente occupati nel quartiere Borgo Nuovo di Palermo, ponendo fine alla gestione mafiosa, padronale e criminale di questi stabili e garantendo il ripristino della legalità.

(4-09435)




      BENZONI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          recenti notizie di stampa sono tornate a richiamare l'attenzione sulle criticità dell'accoglienza e della tutela dei minori stranieri non accompagnati, con particolare riferimento alla Lombardia;


          secondo quanto riportato, al 31 agosto 2026 erano presenti in Lombardia 1.659 minori stranieri non accompagnati, rispetto ai 2.170 rilevati un anno prima, mentre, con riferimento al primo semestre 2025, risultavano 219 tutori volontari iscritti presso il tribunale per i minorenni di Brescia e 511 presso quello di Milano;


          l'articolo 11 della legge n. 47 del 2017 ha previsto l'istituzione degli elenchi dei tutori volontari presso i tribunali per i minorenni, la selezione e la formazione degli aspiranti tutori da parte dei garanti regionali e delle province autonome e il monitoraggio dell'attuazione della disposizione da parte dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza;


          la scheda di presentazione della ricerca «I minori stranieri non accompagnati: accoglienza e rischio criminalità. Un report», realizzata dall'istituto psicoanalitico per le ricerche sociali per l'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza dello scorso 23 settembre 2026, riferisce che circa il 10 per cento dei minori stranieri non accompagnati entra nel circuito della giustizia minorile;


          la stessa scheda segnala che, tra gli ottanta casi di ragazzi già in carico ai servizi della giustizia minorile analizzati dalla ricerca, soltanto sei risultavano avere un tutore volontario effettivamente presente e attivo;


          tale dato riguarda uno specifico campione e non può essere esteso all'intera popolazione dei minori stranieri non accompagnati, né consente, da solo, di stabilire un rapporto causale tra assenza di tutela volontaria e commissione di reati. Tuttavia, evidenzia la necessità di verificare l'effettività della rete di protezione dei minori maggiormente vulnerabili;


          la tutela dei minori, la prevenzione dello sfruttamento e del reclutamento da parte delle reti criminali e la sicurezza delle comunità richiedono interventi tempestivi e coordinati tra istituzioni, servizi sociali, strutture di accoglienza e servizi della giustizia minorile;


          il numero dei tutori formalmente iscritti costituisce soltanto uno degli indicatori del funzionamento del sistema, che deve essere valutato anche attraverso i tempi di nomina, la disponibilità effettiva ad assumere incarichi, la continuità della relazione con il minore e il supporto assicurato ai volontari –:


          se siano a conoscenza delle criticità illustrate e di quali dati aggiornati dispongano relativamente ai minori stranieri non accompagnati presenti in Italia, distinti per regione e distretto giudiziario, specificando quanti siano seguiti da un tutore volontario, quanti siano sottoposti ad altre forme di tutela e quanti risultino in attesa della nomina, con particolare riferimento alla Lombardia e ai distretti di Brescia e Milano;


          quali elementi siano disponibili sul numero dei tutori volontari iscritti, effettivamente disponibili e titolari di incarichi, sul numero di minori affidati a ciascun tutore e sui tempi medi intercorrenti tra la segnalazione del minore e la nomina, nonché sulle principali cause di ritardo o di mancato abbinamento;
 

          quali iniziative intendano assumere, per quanto di competenza, al fine di sostenere la formazione, l'accompagnamento e la permanenza in servizio dei tutori volontari e rendere più tempestiva ed effettiva la tutela, nonché di rafforzare l'accoglienza specializzata nei progetti Sai minori;


          quali dati e strumenti di monitoraggio siano disponibili sulla presenza e sull'effettiva partecipazione del tutore nei percorsi dei minori stranieri non accompagnati presi in carico dalla giustizia minorile, e quali iniziative, per quanto di competenza, intendano promuovere per assicurare il raccordo tra tutori, servizi sociali, strutture di accoglienza e servizi della giustizia minorile.

(4-09438)




      BENZONI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 1° ottobre 2026 il questore di Brescia, Paolo Sartori, e la presidente del Centro italiano per la promozione della mediazione – Cipm Lombardia Orientale, Maria Silvana Patti, hanno sottoscritto il cosiddetto «Protocollo Zeus», finalizzato alla prevenzione e al contrasto delle condotte violente e persecutorie attraverso percorsi trattamentali e di recupero rivolti ai loro autori;


          l'intesa prevede forme di collaborazione per l'attivazione di percorsi integrati a favore degli autori di atti persecutori, violenza domestica, violenza di genere e cyberbullismo, con l'obiettivo di promuovere la consapevolezza del disvalore dei comportamenti violenti e prevaricatori, prevenire la reiterazione delle condotte e favorire la gestione della rabbia e dell'aggressività;


          il questore, al momento dell'applicazione della misura di prevenzione personale dell'ammonimento, indirizzerà i soggetti interessati al Cipm affinché possano intraprendere appositi percorsi di trattamento e recupero;


          già il 17 maggio 2025 la questura di Brescia aveva sottoscritto un protocollo di collaborazione con l'associazione «Il Cerchio degli Uomini», con validità fino a dicembre 2026, finalizzato all'attivazione di percorsi gratuiti e ad adesione volontaria per gli uomini ammoniti per atti persecutori, diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti e violenza domestica;


          nell'ambito di tale accordo, la questura fornisce agli interessati i recapiti dell'associazione e trasmette alla stessa i dati delle persone ammonite, affinché possano essere avviati percorsi individuali o di gruppo, di natura psicoeducativa, finalizzati alla comprensione della gravità e della lesività dei comportamenti violenti e alla riduzione del rischio di reiterazione;


          la legge n. 168 del 2023 ha introdotto disposizioni volte a rafforzare gli strumenti di prevenzione della violenza contro le donne e della violenza domestica, prevedendo, tra l'altro, che la revoca dell'ammonimento possa essere richiesta dall'interessato non prima che siano trascorsi tre anni dalla sua emissione e sia valutata anche alla luce della partecipazione a specifici percorsi di recupero e dei relativi esiti;


          la disponibilità di percorsi per gli autori di condotte violente costituisce uno strumento complementare alle misure di protezione e sostegno delle vittime e richiede un raccordo stabile con i centri antiviolenza e con gli altri servizi territoriali, nonché procedure idonee a valutare e monitorare il rischio, anche in caso di mancata adesione, abbandono del programma o reiterazione delle condotte;


          la diffusione e la continuità di tali strumenti richiedono personale qualificato, adeguate risorse organizzative ed economiche e criteri omogenei di monitoraggio, al fine di evitare che l'effettiva possibilità di accesso ai percorsi dipenda eccessivamente dal territorio di residenza –:


          quali siano i contenuti operativi del Protocollo Zeus, e quali differenze presenti rispetto al protocollo del 17 maggio 2025, precisando se le due intese siano destinate a operare contestualmente, e se il nuovo accordo comporti un incremento della capacità di presa in carico, dell'offerta di trattamenti o delle risorse disponibili;
 

          quanti ammonimenti per violenza domestica e atti persecutori siano stati adottati nella provincia di Brescia dal 2023 e, per ciascun anno, quante persone siano state indirizzate ai percorsi, quante li abbiano iniziati e quante li abbiano interrotti, nonché quali informazioni risultino disponibili sui tempi di accesso, sulla distribuzione territoriale dei servizi, sulla gratuità dei percorsi e sulle risorse destinate alla loro attuazione a Brescia;


          quali procedure di raccordo siano previste tra questura, soggetti responsabili del trattamento e rete antiviolenza, con particolare riguardo a situazioni relative ad abbandono del programma o a nuove condotte violente, in quante province siano operativi accordi analoghi al Protocollo Zeus e se siano previsti criteri omogenei di raccolta dei dati e valutazione degli esiti;


          quali iniziative di competenza intenda assumere per assicurare continuità ai percorsi, ridurre le disparità territoriali e rendere periodicamente disponibili dati aggregati sui risultati.

(4-09447)



ISTRUZIONE E MERITO

Interrogazione a risposta scritta:


      BENZONI. — Al Ministro dell'istruzione e del merito, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          recenti notizie di stampa sono tornate a evidenziare lo stato di disagio psicologico sofferto dai giovani, con particolare attenzione alla sofferenza legata alla paura del giudizio, alle aspettative familiari e sociali e al bisogno di accettazione, offrendo uno spunto di riflessione sulla prevenzione del disagio giovanile e sull'accessibilità dei percorsi di sostegno;


          nello specifico, i risultati della sorveglianza Hbsc-Italia 2022 – illustrati dall'istituto superiore di sanità – hanno documentato un incremento della pressione scolastica percepita nel periodo 2010-2022, segnalando, in particolare, una maggiore esposizione delle ragazze, circa l'80 per cento delle quali, all'età di quindici anni, riferisce di sentirsi abbastanza o molto sotto pressione per il lavoro scolastico, quota ancora maggiore tra le diciassettenni;


          la sintesi dei risultati Hbsc 2022 per la Lombardia, inoltre, riporta che il 58,07 per cento dei diciassettenni intervistati presenta un basso livello di benessere psicologico secondo l'indicatore utilizzato;


          ad avviso dell'interrogante, tali elementi richiedono una risposta coordinata tra scuola, famiglie e servizi territoriali, capace di riconoscere precocemente le richieste di aiuto, distinguere i bisogni educativi e di ascolto dalle condizioni che richiedono valutazione e trattamento specialistico e assicurare percorsi appropriati;


          risulta pertanto necessario disporre di informazioni aggiornate e confrontabili sulla disponibilità del sostegno psicologico nelle scuole, sui tempi di accesso ai servizi territoriali e sulla continuità assistenziale nel passaggio alla maggiore età –:


          di quali dati aggiornati si disponga, per quanto di competenza, in riferimento al benessere psicologico degli adolescenti, alla domanda di assistenza e ai tempi di accesso e di effettiva presa in carico nei servizi pubblici, con articolazione regionale, per età e genere e con particolare attenzione alle disuguaglianze socioeconomiche;


          quale sia il quadro aggiornato della copertura dei servizi di ascolto e sostegno psicologico nelle scuole, in termini di istituti raggiunti, ore effettivamente disponibili, continuità durante l'anno scolastico e risorse impiegate, e quali iniziative intendano assumere, per quanto di competenza, al fine di favorirne un accesso equo e stabile;


          quali ulteriori iniziative di competenza intendano adottare per rafforzare i percorsi tra istituzioni scolastiche, consultori, servizi di neuropsichiatria dell'infanzia e dell'adolescenza, servizi di salute mentale e servizi per le dipendenze, anche al  fine di garantire la continuità dei percorsi assistenziali nel passaggio dai servizi per i minori a quelli per gli adulti, evitando interruzioni al compimento dei diciotto anni;


          quali risorse, obiettivi e strumenti di monitoraggio siano previsti per la prevenzione e la presa in carico precoce del disagio psicologico giovanile, e se non ritengano necessario pubblicare periodicamente indicatori su accessibilità, tempi di attesa, continuità ed esiti degli interventi.

(4-09446)



SALUTE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      MARIANNA RICCIARDI. — Al Ministro della salute, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle imprese e del made in Italy. — Per sapere – premesso che:


          il decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, ha introdotto nell'ordinamento italiano, per i medicinali soggetti al sistema europeo di identificativo univoco, un dispositivo aggiuntivo realizzato su supporto di sicurezza, denominato dispositivo carta valori (Dcv), destinato a rafforzare il sistema di controllo e a contrastare le frodi ai danni della salute pubblica, del Servizio sanitario nazionale e dell'erario;


          il predetto decreto adegua l'ordinamento giuridico nazionale alle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della Commissione, del 2 ottobre 2015, che integra la direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, stabilendo norme dettagliate sulle caratteristiche di sicurezza che figurano sull'imballaggio dei medicinali per uso umano, di seguito denominato «regolamento», e attua quanto previsto dall'articolo 6 della legge 21 febbraio 2024, n. 15;


          secondo quanto lamentato da alcune imprese del settore, l'obbligo nazionale relativo al (Dcv) determinerebbe l'introduzione di un ulteriore elemento rispetto a quanto previsto dal regolamento delegato (UE) 2016/161, con conseguenti oneri organizzativi e costi per le imprese farmaceutiche, la cui necessità, proporzionalità ed effettiva efficacia aggiuntiva meritano di essere chiarite;


          secondo le informazioni rappresentate all'interrogante dalle imprese del settore, inoltre, il 19 giugno 2026 l'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato (Ipzs) ha richiesto alle aziende di trasmettere gli ordini dei dispositivi (Dcv) applicando le medesime tariffe previste per il bollino farmaceutico; a fronte di ordini complessivi pari a circa 600 milioni di dispositivi, ne sarebbero stati consegnati soltanto 55 milioni, pari a poco più del 9 per cento;


          risulta inoltre che, l'Ipzs avrebbe prospettato, a partire da ottobre 2026, una capacità produttiva e di consegna pari a 100 milioni di dispositivi mensili, senza tuttavia fornire, secondo quanto riferito, sufficienti garanzie circa la gestione degli ordini successivi;


          l'articolo 5 del decreto ministeriale 20 maggio 2025 prevede che l'Ipzs assicuri forniture adeguate alle esigenze produttive dei titolari delle autorizzazioni all'immissione in commercio e stabilisce, in via ordinaria, un termine massimo di consegna di sessanta giorni dall'ordine;


          i ritardi nell'approvvigionamento possono compromettere la programmazione produttiva, soprattutto per i medicinali realizzati in stabilimenti esteri, e impedire il rilascio dei lotti da parte delle persone qualificate responsabili, con il rischio di ritardi nell'immissione in commercio e di possibili carenze a partire dal 9 febbraio 2027 –:


          quali iniziative urgenti intendano assumere i Ministri interrogati per verificare la capacità produttiva effettiva del Dcv da parte dell'Ipzs, accertare le cause dei ritardi e garantire il rispetto dei tempi di consegna;
 

          se intendano fornire chiarimenti in ordine al fatto che il Dcv, introdotto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, risulti aggiuntivo rispetto a quanto richiesto dalle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della Commissione e alle garanzie già offerte dal sistema europeo;


          se i Ministri interrogati siano in possesso di dati aggiornati relativi agli ordini di Dcv trasmessi all'Ipzs, ai dispositivi effettivamente prodotti e consegnati e ai tempi medi di evasione degli ordini, nonché di elementi relativi alla capacità produttiva attuale e programmata dell'istituto e se dai predetti dati emergano le criticità segnalate dalle imprese farmaceutiche.

(5-05913)






Pubblicazione di un testo riformulato.

      Si pubblica il testo riformulato dell'interrogazione a risposta in Commissione Roggiani n. 5-05892, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 729 del 20 ottobre 2026.


      ROGGIANI. – Al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. – Per sapere – premesso che:


          il Cittadino di Monza e della Brianza rappresenta una delle più antiche e radicate realtà dell'informazione locale lombarda, essendo stato fondato nel 1899 e costituendo da oltre un secolo un importante presidio informativo per il territorio di Monza e della Brianza;


          dopo le difficoltà che avevano già interessato il precedente editore, alla fine del mese di maggio 2026 si è perfezionato un cambio di proprietà, con l'acquisizione della testata da parte di Fortezza Capital Holding; tuttavia, anche successivamente a tale passaggio, secondo quanto riferito dai lavoratori, sarebbero emerse ulteriori criticità di natura economica e organizzativa;


          la situazione di crisi risulterebbe inoltre estendersi oltre la singola testata, coinvolgendo le società Publi In, DMedia Group e Media In e interessando, più in generale, un insieme articolato di attività editoriali e di rapporti di lavoro riconducibili alle diverse realtà societarie, con possibili ricadute sull'occupazione e sulla continuità delle attività;


          secondo quanto emerso dall'incontro svoltosi il 14 ottobre 2026 tra il Comitato di redazione e i curatori nominati dalle autorità giudiziaria, le società Publi In e DMedia Group risultano già sottoposte a liquidazione giudiziale; successivamente, in data 15 ottobre 2026, anche la società Media In S.r.l. è stata dichiarata in liquidazione giudiziale dal Tribunale di Ivrea, che ha altresì provveduto alla nomina del curatore;


          nel corso dell'incontro del 14 ottobre sarebbe stata rappresentata la volontà degli organi delle diverse procedure di operare in maniera coordinata, con l'obiettivo di preservare l'integrità delle attività aziendali e delle testate editoriali, evitando una frammentazione delle strutture e favorendo, ove possibile, una successiva cessione unitaria dei complessi aziendali, anche al fine di salvaguardarne il valore economico e occupazionale;


          permangono forti preoccupazioni tra i lavoratori per il mancato pagamento delle retribuzioni arretrate, in particolare della mensilità di settembre 2026, nonché per le modalità e i tempi di recupero delle somme dovute attraverso le procedure concorsuali e gli eventuali strumenti di tutela previsti dall'ordinamento;


          ulteriori criticità riguardano la posizione dei collaboratori delle testate coinvolte, per i quali risulterebbero ancora insoluti compensi relativi ai mesi di marzo e settembre 2026, oltre a eventuali ulteriori spettanze pregresse, in un quadro di garanzie e strumenti di tutela differenti rispetto a quelli riconosciuti ai lavoratori subordinati;


          la crisi delle testate locali assume una rilevanza che va ben oltre la dimensione delle singole imprese editoriali, rappresentando il giornalismo e l'informazione  libera e professionale un presidio fondamentale della democrazia, del pluralismo e del diritto dei cittadini a essere informati, tanto più quando si tratta di realtà profondamente radicate nelle comunità e nei territori –:


          se i Ministri interrogati intendano attivare un tavolo di confronto con le rappresentanze sindacali, i lavoratori e i soggetti coinvolti nelle procedure, al fine di monitorare l'evoluzione della crisi delle società Publi In, DMedia Group e Media In e salvaguardare i livelli occupazionali e la continuità delle attività editoriali;


          quali iniziative intendano adottare, per quanto di competenza, per favorire la piena tutela dei diritti retributivi, previdenziali e contrattuali dei dipendenti coinvolti e per promuovere per favorire la salvaguardia delle testate coinvolte, la continuità delle pubblicazioni e la tutela del patrimonio professionale e informativo delle redazioni, anche al fine di preservare il ruolo fondamentale che l'informazione locale svolge a garanzia del pluralismo e del diritto dei cittadini a un'informazione libera e qualificata.

(5-05892)


Ritiro di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore: interrogazione a risposta in Commissione Onori n. 5-05531 del 23 giugno 2026.

Trasformazione di documenti del sindacato ispettivo.

      I seguenti documenti sono stati così trasformati su richiesta dei presentatori:

      interrogazione a risposta in Commissione D'Orso e altri n. 5-03395 del 21 gennaio 2025 in interrogazione a risposta orale n. 3-02976;

      interrogazione a risposta in Commissione Forattini e altri n. 5-05304 del 22 aprile 2026 in interrogazione a risposta orale n. 3-02978;

      interrogazione a risposta in Commissione D'Orso 5-05672 del 24 luglio 2026 in interrogazione a risposta orale n. 3-02977.
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